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AUA SANTISS. SIGNORA 

MARIA VERGINE 

Regina Madre dell' Vnigenito 

D I D i o 
GIESV CHRISm 

Lo Scrittore * 

.^^^ GCOVtMadre benignif- 
§|||§ fima>q uefte mie fatiche , 
anzi quefte vottre mer- 
.gf¥*5?>Ì? cedi . A* voi s'apparten- 
gono , perche rinchiudono gli ar- 
redi di vnaSpo&del voftro Figlio* 
A voi ritornano; giache non fi fe- 
cero lènza l' aiuto Diuino > di cui ... 
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fetc la principale Mediatrice. A 
voi , perche paflàndo per quella 
voftre gratiofiffime mani,baftan- 
ti a qualificare le pili imperfètte-? 
attioni, fe ne' prelènti a Dio tutta 
la gloria potàbile in ftillato. Ma_» 
a voi, perche ùte là Madre di mi- 
fèricordia ; Qua! cafo compalsio- 
neuole , ò Maria dolcifsima , l'ha- 
uer'iój cosi póuerode' nece/Iàrij 
requilìti di feienza , prudenza , e 
fpirito, intràpreiò la cura di queft' 
anima tanto eleuata ? arrifehiato 
co il mio capitale gli auanzi d'vna 
creatura , che ( faluo il grado^della % 
perfettione preferitole da S.D.M.J 
le hauefle hauto per guida vn Gi- 
rolamo,ella farebbe fiata vna Pao- 
la Romana, fe vn Pietro d'AJcan- 

* 

tara, 
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tara, ella vna Terefo ? Colui tc- 
mcua d'eflèr condannato à morte, 
quando per la Tua conniuenza_> 
quei tre Fanciulli Hcbrei fbflèro 
compartì auanti al Rè più maci- 
lenti de gli altri : qual pena haue- 
rei meritato io , fe per la mia ceci- 
tà folle quelt'anima rimàfta digiu- 
na di maggior grado di gratia per 
la Diuina vnioné ? fe hàUefsi po- 
fto confufìone nella cala di Dio? fe 
douendo portare quando acqua_> , 
e quando fuoco , vno in vece del- 
l'altro hàUefsi miniftrato ? fè vna 
Naue cosi carica di (efori Diuini, 
haueue per diffetto del Timonie- 
ro vrtato in qualche fcoglio? io fo- 
lo ne douerei portare il caltigo , 
perche? in me folo fotto il Cielo 

a 4 con- 
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confidò il Tuo gouerno , e là doue 
iperai Y acquifto , trouarei la per- 
dita, e'iprecipi rio. Mafia pur sì, 
che il voftro Diuino Figlio non-» 
liabbia mai abbandonato la fua_, 
diuota Spofà , che ella non potefle 
perdere la doppia paga della buo- 
na volontà,e della lanta obedien- 
za , e che Iddio fonte di tapienza-» 
fi compiaccia per li più vili ftro- 
menti operare le fue più rare ma- 
rauiglie ; qual confufione la mia, 
e qualgiudicio , mentre il Signo- 
re infinitamente buono fopra gli 
altri mezzi inuentati dalla lua im - 
menlà carità per la riforma della 
mia vita , anco quello non ha tra- 
lafciaio, di pormi auanti gli occhi 
il viuo ipecchio d'vn anima talo> 

on- 
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onde non potetti non vedere risi- 
le fue perfettioni l'imperfetto mio, 
dalle Tue elquifite diligenze lo 
mie manifefte negligenze ? fauo- 
rirmi d'cflèr'a parte di fegrefi ne- 
gati ad altri , i quali con tal mez- 
zo fàrebbono diuenuti Serafini ? 
Mifèro me > Madre di nutèricor* 
dia , che ad ogni modo ancor mi 
trouo immerfo nel 
fango , mi ve gg° precorfb nella_> 
via dello ipirito di grandiisima_» 
longa da chi profila ua d'eflèr da 
me guidato. Hora veggo , che il 
giulto Dio con quefto mezzo re- 
condito vuole , ch'io conofea laJ 
mia intollerabile negligenza, {li- 
molata dal raro euempio d' vnaJ 
Donna fragile non poter'hauere^ 

a s alcra 
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altra fcufà, che la mia Propria., 
' volontà. Me ne co nfeflb h umil- 
mente reo,e mi fottolcriuo a guai- 
fifia pena, purché non retti mai 
phuo della grafia del voftro Fi- 
glio. Ecco nondimeno òMaria^ 
opportuno motiuo d' eflèrcitaro 
la voftra pietà fopra quefto mife- 
yabile . Con. quefte mie fatiche è 
fetto coramune a tutti il fauoro 
della participacione , che Iddio 
fin'hòra haueua fatto a me fòlo • 
Sono aperti ì tefori di queft* ani- 
ma figlia voftra . Vcnghino adcf- 
fo. ; i più ben dùpofti, e di que- 
fti retori arrichéndofi , con il pro- 
fitto loro fi paghi il groflo debi- 
to del mio , «^quella gloria , ch'io 
fcaudai a Dio > rendafi a milllo 

« . dop- 
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àj, per mezzo di chi leggo^ 
queltà Hiftoria. Perciò Ia*prè- 
lento, e raccommando inficino 
con l'anima mia alla voftrà pr<i- 
t ett ione , è qui profondamentel» 
inchinato , vi pregagloria , &feo* 
n ore in Cielo, & in terra. Amen.? 
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TÈRTIÀtflE 

r 0i ibridino 

«or. J" o;;::;.ìì:.':ij s <.f»5o . 
A prcfente operetta , Sorelle iti 

immmmi Cri ri ftp/ non iperochepojjafor- 
tire il filò' prètefo fine defià glòria di 
Dio rè ^Àttd fpiriUàle dell'anime 
megliojcbe ira le mani delle Carità vo- 
ftre i Per quefto doppó d'hauerla pre- 
fentata a Dio per mano di Maria San t if- 
fima fe ne viene per dirittura à voi,tlcu. 
Irà di riporta rne>queUrutto ce ntefimo, 
che le può dafil ben tlifpófto de' voftri 
cuòri § e la jpuò rendere via più grata 
al Signóre . 5c«Httndo la vita di quella 
Seruadi Dio % iÉìft)n ; intefb di accende- 
re vna lampada al/no Sepolcro, e por- 
tar 'anco lume all'anime di buon defide- 
rio.Niuno può godere di quefto bene, 
fitio più divói,perche niUnol'ha defide- 
rato più di voi , niuno ancora è così vi- 
Cirio come vou E 1 vero , che v infegna- 
ho molti libri, e molti Maeftri laftra. 
da della Diurna ynione , ne io intendo 
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di metter mano nell'altrui melTe,e pre- 
cettare con chi è guidato dà altro mi- 
glior giù di rio: fe però mi fi può conce- 
dere vn defideno efficace de' voftri 
auanzi, in ordine alla maggior gloria* 
di Dio, e della Religione noftra, ho li- 
mato perciò più opportuno il propòrui 
la via calcata da vno,con felicità di fine» 
che It integriate da molti con ambigui- 
tà dì mezzo, quefte dipingono , quella 

imprime, é Icolpifce. Non vi metto 
auaritì gli occhi le ChiJtrè,rElifabettc, 
le Terefié \ ne altre antiche! Sérue di 
Dio f perciie quelle fi apprendono tal' 
bora cosi da tìoi diuer/e dì'fpétie, e co- 
ditione>comé lontane dalla ridftra ocu. 
lare cognitioàè , e cori la lontananza. 
dell'ogetttì fi nódritèe fouente la diffi- 
denza nell'inteilèttó . : Vi propongo la 
vita di vna Tértiaria , che voi hauete 
veduto, e conofeiuto . Quefta nel pre- 
fente fecolo deprauato , fotto le ceneri 
dell'ordine penitente, ha faputocon. 
feruareil fuoco della Serafica carità. 

Lo 
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lo lp era r n e l'im i tat io ne , non fa r à più 
mtioncSi conuincerebbed'hauer 
ore nella volontà , chi nella via di 
Dio doppo tanto etiempio , ancora tc- 
raeffe le difficoltà * Qui le pufillanimi 
haueranno a bqndan te materia di fpe- 
rare,le forti /officiente motiuo di opera* 
re. Quella, che in vita confi derafti per 
ammirarla , h ora vi fi propone morta 
per imitarla . Anco i Medici aprono i 
cadaueri de gli huomini recente morti 
medicare più ficuramente i viui . 
■lio,ch c vederli in Cecilia al di fùo- 




, è poco per illuminami; qui aprendo, 
uifi l'interno, potrete da elfo filofofare 
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del refto , tirare le confequenzè necefc 
làrie,& applicare 1 Tuoi mezzi al voftro 
fin e. In ordine a ciò,aH'hiftoria aggion- 
go qualche dottrina perche a gu ifa di 
filo fiaccò portata dall'ago acuto della . 
prattica giongà colà , ouè fouènté non 
àrriua fola. Dunque le in alcuna di voi [ 
fi puòde/Iderarc eflecutiohè, qui hatl- 
rà il che, &ilcomé: il meditare nel' 

quan- 
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quando, fe non comincia in hora , fini 
rebbbe in vn mai.L'habito di Cecilia, & 
il voflro fono il mede/imo , pari il pro- 
pofito , Umile la profetinone: mi per- 
suado , che gli habiti Tuoi fpìrituali> vi 
debbano efiere più d'ogni altro confa- 
ceuoli; tanto bafta,che da voi fiano 
perfettamente indoflati; acquiftaremo 
molte Cecilie con la perdita di quefta 
fola . Le virtù di efia fon fiori nati nel 
voftro giardino , già le mirate corno 
proprie, vi pare d'hauerui parte: le non 
potete non amarle , non douete fcufar- 
ui di non raccorle , e fabricaruene vtr- 
tuofe ghirlande. Conofco ildefiderio , 
c'hauete della perfettione , e mi afiìcu- 
ro, che non faranno fruftrate le mio - 
fatiche, fraudate le mie fperanze, e co- 
me hauerò parte nel voflro profitto,cqi/ 
slla pretendo nelle voftre orationi , 



Auuer- 
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V. 

Auuèrti Lettore. 

CHe quefta è Hiftoria, n6 Panegi- 
rico. Più volte in quefto raccon- 
to ti verrà d'incontrare termini, ò per 
rio di, che ti pareranno eflagerationi, e 
t'hauerei volentieri auuertito vno per 
yno, fe tapte repliche non fodero mo- 
lefte.T'auuifo hora per sepre, che non 
fono eifaggeratiom , ma sforzi delhu 
penna inerudita, per arriuare al punto 
dei vero . Alla pura gloria di Dio ho 

mia fatica. Iddio, che è ve- 
rità non fi honoracon :a bugia, ne- 
ga che per ignoranza , q4 inauertenza 
mi polTa efler caduto dalla penna qual- 
che termine improprio, fe non dimeno 
io conofcetfì d'hauer macchiato quefti 
fogli,con vna fola mézogna,non mi cu- 
rarei,che foflero riceuti da altro , che 
dal fuoco . A tante grandezze d'vn'ani- 
ma del noftro corrotto fecolo fi ftima- 
rSno di vuopo i giuramenti di vn Gi- 
rolamo nell'Epitaffio di Paola,- maio 

non 
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non voglio per hora altra maniera di 
teftjmoniare, che la buona fpcrienza . 
Se ti pare troppo,proua-,applica te fteC 
fo diturto propofito all'amor di Dio: 
Tunc videbis, & afHues* mirabitur> & di* 
latabitur cor tuum:A\l'hor2L dirai con la 
Saba: Verus c fi ferm^ quem audiux: Ha* 
ior eft Sapient'a , & opera tua f quam ru* 
mor y quem audtut . L'anime fpofe vere 
di quefto miftico Salomone , per efier 
prattiche di corte, non ftimarano i miei 
termini amplificatiui,ma più tofto man» 
cheuoli,òa meno non più,che veri.Co, 
no/co nondimeno, che il parto è im- 
perfettiflimo , quale può dare vn* huo- 
moinefperto di vita miftica,e dell'arte 
di fcriuere, pouerodimemoria,per ri- 
cordarfi il racconto di tanti anni, e fra- 
ftornato da altre occupationi: ne l'ha- 
uerei già mai licetiato alla luce, fc non 
{limolato dalla fperàta gloria di D;o. 
Comuque (7a,hai materia d amar'Iddio, 
di compatire il proffimo,e di pregare 
per me pesatore . Viui con Dio . 

Pro- 



Protetta dell'Autore . 

H Attendo U Santità di Noflro Signo- 
re Papa Vrbano Ottavio, /otto il 
dì i^. Marzo l'anno 1625. nella Sacra-* 
Congregatìòfiè dèlta S. 7^. & Vniuer.ln. 
quiàiione fatto vn Decreto , che poi con- 
fermò Vanno 163 sfotto il dì y. dì Lu- 
glio) col quale probibifce l'imprimere libri, 
che contengano Vopcré § miracòli , ò riue* 
lationì dbuomini , cbepafsarono aW altra 
% ita y Celebri di fanti tà , 0 fama di Mar- 
tirio , ò véro qual/ì fra benefitio , come rU 
céuto per loro in tercef sione > fenza la re- 
cognitione* & approuatione dell Ordina* 
r\o,e quelli ancoraché fenta tale recogni- 
tione } & > appiattine fofserogià imprefsi 
<vu oleiche in niun modo ft tengano per ap- 
prouati . Et bauendo parimente Suol* 
Santità fotto il dì <;* di Luglio lòf i* così 
dichiarato, cioè, che non fi ammettano gli 
£ logij di Santo } ò Teatà afsolutamente, e 
the cadono /opra la perfona , ma sì bene 
quelli che cadono /opra i cojlumì , & opi* 

nio* 
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mone con la Protefì* in principio, che tali 
Elogi j non babino veruna autorità dalla 
Chiefa Ternana \ ma che ogni loro fede , 
e credenza dipenda folo dall' Autore. A 
queBo Decreto ì e fua Confirmatione, t^> 
*Dicbiaratione ìnberendo , infittendo 
con quella riueren^a , & ofseruanza , che 
fi deue ypro/e/sa l'Autore della prefentz^, 
Opera , che tutco ciò , che in e/sa yf contie- 
ne , non intende di riceuerlo y ne vuole che 
da altri/i riceua in altro sefo fe no in quel- 
lo a putOyche fogliono hauere le Hijlorte hu- 
mane , le quali non prendono forza di cre- 
denza dall' autorità Diuina della Chiefa 
Cattolica T\jomana , o della S. Sediau» 
Apostolica j ma folamente dall' autorità 
humana . Eccettuati quelli folamen te y che 
dalla medejtma S. Sedia fono flati afcritti 
nel Catalogo de Santi , ^Martiri , ò 
"Beati . 



Ap- 



Apprcbatio Ad. R.p.Francifci Antoni; 
de Roma S. Congregationis Indicis 
Confultoris,& Sacra Theologiae 
Leftoris Generalis. 



numdCaittaOrdinis Minorum Regularts Oh fer- 



mo troùincU Kt 'format* Brixien. Tbeologo > ac patrzJ 
egregie contextnm , cui Tttulus , Vita di Suor Cecilia 
Calteli» yattcntè ferlegii tST in eo ne minimum quicquàm 
fidei dogmatibus , vii bonis moribus dijfonum reperi; 
quinimmo fummam truditionem >Authortfque pietateni 
valdèfum ditmratus , qui Heroijfic illius preclara faci» 
es Methodo deferipferit* quid Opus omnibus numerts ab- 
folutum , de Myfttca , t5P Ascetica Theologia elaborarti 
x ifus fuerit . Vnde omnibus petatem feclantibus vtilli* 
mum fore , ac proindè proelw > & luce dignijfimum cen* 
jco. Roma die ts.Iuny.i6ììi 

f Té Francifcus Antoniùs à Roma inConucnttt 
S.Francifci Tranftiberim Generalis Theofo- 

... t» _ A /S ^ 
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Approbatio Adm.R.P.Iofephi Riualdi 
oJim Miniftri Prouincialis, & Sacra? 
TheolXeft.Generalis Primarij. 

DE mandato Reuerendift.Patris Sebajiiani a Caie • 
ta } Ordini s Mìnorum de Qbferuantia> ac Refir* 
matorum Cifmontana FamilU Commi/fari} Generala . 
ifigfl irfrafcriptus accurate perlegi librum Italico idioma- 
te confcriptum y cuiTitulus, VieadiSuor Gecilia Ca- 
rtelli da Gandino Ternaria; &c. Scritta da Fr. Teo- 
doro Capo di Ferro da Bergamo fuo Confrfsore,&c. 
&ineonìl reperto ver* Fiderai* fanclis moribusdif. 
fonum f fed multa pietatem eximtam % perfeclarnque Jan. 
éìimoniam redolenti*. In quorum fide m b<ec propria-* 
fnanu cxaraui>ac fubfcripfi . Roms in Conuentu D'tuì 
Franti fa Tranftyberim bac die i j . lung. 1 6 $ $ . 

Ita eft . Fr. Iofeph a Roma Striftior ìs Obferuau- 
tiz Exprouiaciali^ac Sac, Tfaeologi* Le&o: 
General is* 
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Facultas 'Reucrenàifs. Patris Com- 
mijfartj Generali* . 

FRatsr Sebaftianus à Caieta Ord. Min. Rcg. Obf. 
in Cifmontana Fainilia Obferuantium » &Re- 
formatorum Commiffarius Generalis , & Seruus. 
Diletto nobis in Chrifto Patri Fratri Theodoio à 
Bergomo Prouinciae noftrae Reformatae Brixiae Thco- 
logo, óc olim Mi|iiftro Prouinciali . SalutenL-i. 
Opus quoddam , cuius Titulus eft ( Vita di Suor Ce- 
cilia Cajhlta da Gandino Ternana ) à te contextum , 
cum iudicio aliquot ordinisnoftri Theologorum_», 
praeuia prò reuilìone eiufdem Operis à Nobis depu- 
tatorumdignum impreflione qenfeatur: Praefeatium 
ideircò nottrarum vigore concedimus Tibi faculca- 
cem , quatenus illud cum benedizione Dei,& faluta- 
rìs Obèdientiae merito , feruatis in reliquo. feman- 
dis , Typis mandare pofiis . Vale . Datum Romx 

1 5 lunij J65S1 ' 

Fr. Sebaftianus à Caieta 

Commiffarius Generalir . 

Locus * Sigilli . 

Imprimatur, fi videbitur ReucrcndiCs. P # Mag. Sacr. 
Palati j Apoftolici. 

Af. A» Oddus Vicefgerens. 

_ * ■ 

Imprimatur . 

^Atojilte CapÌfuCCUS ° rd - PrSed Apoft. 
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VITA DI 

SVOR CECILIA 

CASTELLA 

TERTI ARI A. 

Najcita di fuor Cecilia, e breue raccon- 
to della prima Ternaria di G an- 
dino Suor Elena Cafiella . 

CAP. I. 

ANDINO Terra perii nume 
ro dell'Anime, per la molti- 
tudine de' negoti; , per lo 
ricchezze de'mercanti,e per 
la grndezza delle fabricho, 
principale del diftretto e Diocefi di 

a Ber- 




* V IT A DI SVOR 
Bergomo, fra i molti fauori, chehaJ 
jiceuuto da Dicj,ftimafi quefto d e'mag- 
giori , che gli Habitatori fono comma* 
cernente ben qualificati nell'animo» 
pacifichi , (inceri, prudenti, amatori 
de* Religioii , e della parola di Dio , e 
con Tindnftria , e rifchio de'negotij , 
congiongono la giuftitia, c la pietà . s 

Quefta pietà nondimeno rifplendcij* 
via più nelle Donne di Gandìno mafli-^ 
me ben nate, delle quali per Gloria di i 
Dio , e confusone della prefente cor- 
ruttela,làrebbe neceflàrio far'vn Enco-4 
mio,fe non (offe alieno da quello inten- 
to . Non fi pucV tuttauia tacere la loro j 
numi! t à > e modeftia nel parla re, n el ve-4 
Mrc, e conuerfcre: come iìano lontane 
dalle pompe, ambitione , vanità , e ctó 
colamenti donnefchi , che altroue fo- 
glio no abballare le più opulenti fami* 
glie: come nemiche di quelle ofcenità 
che hoggidì famiglia rizzatelo horror e 
delle cafte orecchie, macchiano la lin- 
gua, e la ripetanone di molte Donne.» 
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CECILIA CASTELLA. 3 
di quefto deprauato fecolo:come (òde, 
prudenti, e vigilanti nel gouerno del- 
le loro famiglie, trottandoti molte fra- 
loro, che battano à reggere graui nego- 
ti] così del mondo,come di Carica Chri- 
ftiana:ma fopra tutto come fono per il 
più inchina tealJa diu orione , orati one 
mentale, frequenza de'Sacramenti, & 
altri fpirituali eflercitij,che horamai il- 
languifcono,(è non fono del tutto eftin. 
ti in molte parti della Chriftianità . 

Per tutte quefte buone qualità di 
lunga mano conofeiute da noftri Padri 
Riformati , che iui hanno numerofo 
Conuento, fu già tempo fà giudicato, 
che harebbono mancato à fe fleffi, 
difpofta in tal modo,e Cagionata la ma. 
teria , non vi haueflero introdotta vna 
forma di più alto modo di viuere , per 
Gloria di Dio , decoro della religione, 
e profìtto fpirituale di tant'anime, alle 
quali fi conofceuano,più che ordinaria-, 
mente obligati. La doue non fenza., 
maturo confeglio , e replicati confùki 

A 2 de' 



4 VITA DI SVOK 
de'Serui di Dio più cofpicui di quel te- 
po,maflìme di Fra t'In noce nzo di S. An- 
na Religiofo de'noftri , e di Suor Fran- 
cefca da'Rieti pur Tertiaria noftra, am- 
bidue vifluti con opinione di fantità , 
fiimarono,che farebbe flato opportuno 
per il pretefo fine , ereggere vna con- 
gregatioue di Tertiarie del N. Serafi- 
co P. San Francefco , e lèguì per ap- 
punto. L'anno 1625. alcune di dette 
Signore , e matrone di Gandino mofle 
da diuotione , prefero quefto Habito, 
alle quali in proceflò di tempo aggre- 
gandoti dell' altre , fi fece finalmente^ 
vna diuota Gongregatione di Tertia- 
rie, viuenti nelle proprie Cafe.checon 
certe regolette datele da noftri Padri 
hanno intraprelà la ftrada più erta., 
della perfettione, e pigliatoli per arte il 
fèruire, & vnirfi con Dio , per eferciti; 
ipirituali , e maflìme mentali . 

Era à que' tempi vino ilnoftro Pa- 
dre Sifto Cucchi daBergomo, Predi- 
catore di gran Spirito, e zelo dell' ho- 

nor 
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CECILIA CASTELLA. 7 
cor di Dìo, e falute dell'Anime. Quefti 
ouunque andaua predicaua & in pu- 
blico,& in priuato le Vie delia contem- 
platione da lui ftampate, e maflìme VeC 
lèrcitio faoto della meditatione affet- 
tuoià nell'oratione mentale, e faceua-. 
ciò con tanto feruore,chein poco tem- 
po, fi trouarono piantate nella Dioceli 
di Bergomo, ben molte fcuole dell'ora- 
tione, con frutto ii grande, e così ma- 
nifefta muratione de coftumi nelfecolo 
che irritò tutto l'Infernoà fcatenar- 
glifi contro , e fi lafcia à Dio folo il 
ponderare la grauità del danno fpiri- 
tuale, che patì all'hora l'vniuerfità di 
quefti popoli, per tale per/ècutione. 
Eflendc adunque quefto buon Padrcv 
capitato in Gandino , & infegnando 
ne'publici,e priuati difcorfi gli fodetti 
eflercitij i mentali, non fi può facilmen - 
te delcriuere il frutto, che vi fece , in..» 
poco tempo, quanti abbracciarono la 
via dello Spirito, quale Audio vi folle 
d'imparare il modo d'orare, come fi 

A3 im- 
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6 VITA DJ SVOR 
impiegafìero con diletto nelle cofe di 
diuotione , e come reftaflèro accefi di 
defideriodi fcruire Iddio perfettamen. 
te . Quefti mirabili effetti fono flati af- 
critti doppo Di o noftro Signore Dato- 
re d'ogni bene al {ingoiar dono , che 
haucua quel feruentiflìmo Padre Siilo, 
del quale ho più volte intefo a dire, e 
prouato anco in me medefimo,che niu- 
no parlaua mai feco,ò lo fentiua à par- 
lare, che non fi partiffe poi ò infiamma- 
to ò rifcaldato dell'Amor di Dio, ò al- 
meno compunto de'fuoi falli , e graui- 
do di buoni proponimenti . Ma in ol. 
tre fi deuono riconofèere dalla buona 
dfpofitione dell'Anime diGandino , 
che come terra buona, ben preparata , 
e coltiuata inuifcerò, con tanta auidità 
i fanti ricordi, & infègnamenti di quel 
Padre , e fecero cosi alte le radici,che 
febenein altre parti ,òcafcó , ò fi/ce- 
rno il diuoto effercitio dell' oratione , 
per la fodetta perfecutione , e fopraue. 
gnente contagio j nella Terra però di 
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Gandino ha più tofto moftrato accre- 
/cimento , e le ne veggono tuttaoia i 
frutti tèmpre più fàporiti al Palato di 
Dio. 

Ma come nei mari più vafti , fi veg- 
gono ipefei più gro/fi, e gli animi no- 
bili fono per raggione de' maggiori 
doni di Dio, più difpotti alle migliori 
imprefe, e riefeono tanto più eccellen- 
ti, quanto che f baucr il vitio nel po- 
tere, e la virtù nella volontà , è il vero 
trionfo della virtù,così quefti effetti mi- 
rabili di diuotione fi viddero nelle 
principali matrone,e donne di Gandi- 
10, che conofèendo non douerfi tradi- 
e quelle gratie , che ci ha dato Iddio, 
)er maggiormente auuicinarfi a lui, 
•iantarono i fondamenti della perfet- 
ione /òpra i monti di più alto fiato, e 
scero palpare al mondo cieco, quanto 
0fl ? ^ mordi Dio anco nel cuore di 
\ el . 'f, flo > che ama tal'hora la vaniti 
u delia propria carne. 

Taccio di molte Vergini , evedoue 

A 4 della 
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della Terra di Gandino e nobili, & an- 
cora ignobili, c'hauendo la mafla-r 
<lella carne in terra , hanno collo fpiri- 
to loro pigliato il volo della perfettio. 
ne, e menano fra modani vira Angelica, 
no effondo inten to mio parlar di tutte, 
i Euui fra l'altre la Nobile famiglia- 
Cartella, così denominata forfi dalla 
parre,ò fito del fuoPaIazzo>che fi chia- 
ma Caftello ; e perciò leua per Arme vn 
Cartello, in campo azurro • 

Iopero(femi forte lecito fcherzare 
nell'hiftoria , ) ardirei di dire , eflere 
per diuina difpofitione chiamata Cà 
Stella,cioè Cafa Stella nel modo, che in 
corrotta lingua fi dice d'altre, come 
Cà Pefaro, Cà Pi/ani, cioè Cafa Pefaro , 
Cafà Pi/ani: perche in fatti fi è veduto 
quefta e/fere Cafa di Stelle,che hano di 
tempo in tempo illuftrato la Chiefa e 
Patria di Bergomo . 

Non è mio propofito trattare in que- 
fta breue Hiftoria l'origine , e la ferie_> 
della famiglia Cartella ; benché non fi 

pof- 
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CECILIA CASTELLA . 9 
poffa. non commemorare alcuni perso- 
nàggi l'amofi d'efla , acciò quefta ferua 
di Dio , la cui vita propongo defcriue- 
re , fè à gli huomini di vifta debole pa- 
rente moftruofa , per efler moderna^ , 
riefca altresì credibile , che ftampata 
al conio di Antenati così ben qualifi- 
cati . E (e bene è Sentenza di S. Am- 
brogio, che Probali viri genus virtutis 
profapia efl> & è di pochi caratti la No- 
biltà , che irà attaccata folo à quel fan- 
gue,ilquale n5 riceue varietà di colore, 
che dal grado della fanità , ò tempera- 
mento , nulla dimeno mi farà condo- 
nato quefto preludio alla vita di vna«. 
ferua di Dio, già che l'ifteffo S. Girola, 
mo fcriuendo la vita di Santa Paola^ 
Romana nontralafciò , che eradifcefa 
da Agamennone , da Gracchi , e da- 
Scipioni. 

Dirò degli Aui di Cecilia Tertia- 
ria,che. furono Nicolò Cartello, e Giu- 
lia Gioannella:Quello con Bartolomeo 
iìio frate]lo,come huomini di cuor va- 
do , 
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fto , non capendo nell'anguftia dellaJ 
Patria fi portarono à Vien n a d' Auftria, 
e poco à poco s'introdufTero anco nel- 
la Corte dell'Imperatore Rodolfo Se- 
condo • lui coll'intrepidezza dell'ani- 
mo , fplendidezza del portamento , e 
deprezza nelli più malageuoli nego- 
tij , così s'auanzorono nella gratia di 
Cc fare , che fatti Tuoi intimi famigliari, 
e gentil'huomini furono da fua Maie- 
flà adoperati nei più difpendiofi ma- 
neggi . S'hà neli'Hiftoria di Bergomo , 
che il fud etto Bartolomeo durante la 
guerra col Turco in Vngaria , fù depo- 
sitario del Sommo Pontefice,e del Grì 
Duca di Tofcana, e di più anco in Boe- 
mia, e Morauia, sborfando annual. 
mente perdetti Stati loftipeudlo ne- 
ceifarioalle militie -, £ fe bene feguì fi- 
nalmente quefto, con difcapito alla fa- 
miglia Cartella di vn miglione de Fiorì, 
ni, fù colà mirabile, che per si gran- 
de tracollo,non Ci frangette l'animo lo- 
JpimofaindQ nella fortuna auuerfa 
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CECHI A CASTELLA. ir 
quella virtù , che era propria loro , e 
connaturale di cuori grandi. 

Quello però , che tocca più il prò- 
pofito dVn'Hiftoria diuota, fi è'i valo- 
re incomparabile di Giulia, vera Virag- 
gine; poiché eflèndo al timone di vna^ 
famiglia di ben trenta per/óne anco dì 
diuerfo /àngue} e come accade , di dì* 
uerfb genio , era da lei gouernata con 
tal prudenza , e maniera , che trasfor- 
matali in rutti, tutti famauano, tutti 
la temeuano , e fatta forma di quefto 
picciol gregge, colle parole , ecoiref- 
fempio diede ne' figli , e difendenti f 
qua fi in modello, la vera norma di vna 
perfetta educatione » Imperoche ( per 
quanto fi racconta di leijin tanti affari; 
e pefi domeftici, che hauerebbono fat- 
to vacillare il cerueilo de' più forti, n6 
però fi dimenticaua mai quelle diuo- 
tioni , che fono proprie delle migliori 
Matrone . L'alzarli da letto (bla, dor. 
mendo gli altri tutti di cala , & andare 
nell'Alba alla Chielà, per vdire più 

Mcf- 
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Mefle,e dare nelle diuotioni la miglior 
parte del tempo; e di fé ftefla à Dio-, Il 
ritirarii la fera ò fola , ò con la più mi- 
nuta famiglia , à far oratione , erano i 
fuoi efferati; cotidiani indifpenfabili: e 
lapatienza nelle auuerfità, 1' h umiltà 
coi maggiori , la manfuetudine co ' gli 
infimi , la prudenza co gli eguali , eia 
vigilanza fopra tutti, in ordine alla fa- 
Iute dell'anime à lei commette , erano 
i frutti , che moftrauano l'orationi me 
non efTere fatte à ftampa , mà altretan- 
to profìcue , quanto erano ordinate 
dalla carità , e condite colla diferetio- 
ne. Sopra tutto però fi commendala 
benignità di quefta Matrona verfo i 
poueri mendichi, e vergognosi , nella 
quale fi fegnalò di sì fatto modo , che 
poteua ogn'vno argomentare la folle- 
citudine indefeffa di lei verfb i fuoi do- 
mettici, non hauer per motiuo la car- 
ne^ /àngue, mà Iddio Padre di tut- 
ti ; e perciò nella morte fuafù da tutti 
com munement e acclamata , e com> 

. . - ■ — • 
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pianta la Madre de'poueri. 

Da tali Genitori fi può facilmente 
raccorre , quale fòfTe la Prole . Heb- 
bero tre mafchi, e furono Aleflio, Pao- 
lo, e Gioangiacomo, e quattro fem ine; 
cioè; Catarina, Paola, Pellegrina, c 
Cecilia : e benché tntti quelli parti fof- 
ièro dotati di (ingoiar prudenza , e 
bontà : vno però fi vidde rifpiendere 
più dell'altro à guifà di {Ielle à punto . 

Cecilia l'vltima delie quattro forel- 
le fù moglie di Benedetto Gioannelli, 
& è quella gran Cecilia , che riempì gli 
animidi flupore,le bocche d'applaufo, 
c le memorie d'vna rimembranza inde- 
lebile della fuafanta vita : fpecchio di 
humiltà , fimolacro dipartenza, idea 
di mortificatione, norma di carità , ri- 
tratto della perfettione medefima, on- 
de anco tra viui era communemente 
diuifata per la fanta Signora . Qui non 
mi deuo (tendere più, benché il log- 
getto fiade'più riieuanti , perche la vi- 
ta di quefta principale Matrona fi fcri- 

ue 
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ve hora con altra pènna . 

Ne anco mi arrogo di narrare le qua- 
lità pellegrine di Paola > ballando il co* 
nofcerla Madre dell' Eniinentiflfimo 
Cardinale Odefcalchi , mentre da que- 
iUnaturaliflìma copia» nella quale fi 
vede caratterizzato il concerto delle 
virtù , non fi può non dedurre 1* eccel- 
Jenza degli originali. 

Gioan Giacomo poi » che fu il Padre 
<3i Cecilia la giouane Tmiaria, fò gen- 
tiluomo inchinato anzi alla pietiche 
à puntigli vani di Cavalleria monda* 
na ,& altrettanto yigilante in fuggire 
ogni p: ce io!a occafione di macchiare 
l'anima fua,q uant6|ltèo"rato nella con - 
feienza ? e non meno Sollecito nelle 
colè 4i Dio » che puntuale in compii re 
lo . Attendeuaall'acquifto, & 
■eitio di quelle virtù , che fono il 
maflìccio ornamento di vn nobile 
Chrjftiano in ordine alla perfetta edu- 
catone della prOle,buon gouerno del- 
Ja famiglia, & eflempio della plebe, 

fer. 
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feruédofi del coraggio proprio del fua 
fangue, per fuperare le difficoltà nelle 
imprefe dicarità, e Religione , e per 
diuorare quei rifpetti humani, che ar- 
redano fouente la nobiltà dall' eflerci- 
tio dell'opere virtuofe, frequenza delle 
Chiefe , e Sacramenti . Rifplendeua 
nella Tua faccia, e traboccaua nella fua, 
lingua , quanto pofla effere in gentil . 
huorao,che è Capo di famiglia, la pa- 
rtenza , la mortificatione , la pietà , la 
tranquillità dell' animo , L' vniform ttà 
del cuore. Ammogliato con Catari- 
na del Negro Gentildonna già chia- 
mata à Dio con tocco di diuotione, n5 
jfde«naua (cofa hoggidi tanto lontana 
da' fpiriti gonfi] della nobiltà^di confe- 
rire con efla lei gli intercffi dell'anima, 
& i (limoli della fua timorata cofcien- 
za, tanta era Tapprenfione, che ha- 
ueuadiefler puntuale con Dio, e coi 
profTimo . 

Doppo quelle, & altre dimoftra» 
tioni d 'animo ingenuo, & aggiuftato , 

chiù- 
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cbiufeifuoi giorni l'animo ifeS***» 
età di trent'otto anni , hauendo laicia- 
to Cecilia , della quale hora deuo 
fcriuerel'Hiftoria, vn Mafchip chia- 
mato Gio. Andrea, per hereditare col 
nome il valor d' vn altro G10. Andrea 
Gattello, che fù Cauaglier diS. Gior- 
gio , & vn'altro nominato Francelco , 
che poi pafsò al Cielo , nel foffeguente 
Contagio del 1630. 

Morto il marito , reftò Catharina al 
gouerno di quefti piccioli parti , e ve r 
dendofi libera da quel grande impedi- 
mento di badare ad ea , qua virt funt , 
( fe pureimpedimento può trouarfi tra 
due, che nelle cofc di fpirito mutuo 
fouent, ) prefe da qui lume, che Dio ia^ 
voleffe à vita più eleuata,e non fi appa- 
gale di quella fola diuotione,che è pro- 
pria delle donne ordinarie;onde appli- 
cato l'animo di tutto propofitoai mez- 
zi e modi di vn viuere perfetto , e non 
hanendo forfi altra maggior difficoltà 
di quella de'rifpetti humani , fi dehbe. 
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CECILIA CASTELLA 17 
rò, operando in lei la gratia di Dio , d' 
ingiottirla in vn fiato , col veftire l'ha, 
bito h umile di penitente , e Tertiaria . 

Erafi poco prima dato principio al- 
la fopraccennata Congregati 011 e da^ 
Helena Cartella Gentildonna pur ve. 
doua orionda dall'antico, e primo Cep- 
po dell'altra famiglia Caftella fopra de- 
fcritta t fé bene per decorfo d'anni , e 
generation,!» vfcita di parentela,&hora 
riunita per affinità , e Cognata di Cata- 
rina . 

Quella grand* Helena, che non ua- 
ueua altro di feminile , eccetto la tene, 
rezza per amare iddio, e compaffiona- 
re le miferie de prolfìmi , fu la prima», 
che aperfe la ftrada,& entrò fra le mon- 
tagne de flutti di quel mare, chefèpa- 
raua V Egitto del modo dal defèrto del- 
la folitudine interna , Panare dallo 
morbide vefìi , e vezzi dennefehi alk_. 
viltà d'vn «nido bigio, dalla conuerfa« 
tione auilcij^yna ritiratezza, e lì lenti o 

vicino airinfenfibilità , Rincontrarci 
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non folo da gli eftranei , ma da più in- 
timi parenti tutti i modi di fcherno , e 
ludibrio mondano , f u il medefimo , 
mentre l'efler prouerbiata anco da ra» 
gazzi per matta , e per ma&hera era il 
meno. 

In tal maniera confàgrò il Tuo primo 
principio quefta Signora, e per gufta- 
reil dolce mele delle diuine delitio, 
qual'orfà generofa intrepidamente ab- 
bracciò di efler fatta berfaglio dello 
più pungenti dicerie del mondo ftolto • 
Finalmente come la nouità della vita.* 
corrifpondeua à quella dell'habito,co- 
si non ri male dubio veruno à fènfàti ri- 
guardanti, che quefta mutatione noru 
foflè cagionata, che da vn fpirito virile, 
da vn cuore Apoftolico , da vna virtù 
heroica, da vna mente prefaga della__, 
gran gloria , che in proceflb di pochi 
giorni doueua prouenir à Dio, & alla» 
virtù medefima. 

Atterrate da quefto nuouo prodigio 
di fortezza quelle tante difficoltà , che 

d'or- 
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d'ordinario s'oppongono,nel principio 
delle più eleuateintraprefe.-fpuntato 
in quefto fpirito di bronzo tutte le lan- 
cie, e punture de' motteggiamenti, de- 
rifioni , e contrarietà del mondo: e pad 
fàtoà piedi afciutti quefto gran mare , 
in quale larghezza di cuore foffe da Dio 
introdotta,come guftaflè la manna del- 
ie più interne, & efquifite delitie,e co- 
me da diuini fplendori reftaflè illumi. 
mta,& animataci rimanente del viag- 
gio fpirituale , lo dimoftrò nell'aridità 
infatiabile,c'haueua di Tempre orare,e 
nell'effe rcitio continuo delle più fodo 
virtù . 

La fera fpeditafi da He faccende della 
famiglia, proftrauafiauanti à Dio nel fe- 
greto della fua camera, equiuioraua 
finche al Conuento noftro Zi fuona- 
ua il matutino , cosi d'in uerno comò 
d'eftate, dicendo : hora che li ferui di 
Dio fi leuano à lodar il fuo Signore , io 
pollo dare il rlpofo al corpo mio . Ap- 
penahaueua quietate le membra fopra 

B x vn 
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vn duro letto di paglia r che la mattina 
per tempo fi alza ua, & ordinate prolu- 
da , e difereratnen te le cofe di cafa , lì 
che non le follerò d' imbarazzo aliaci 
mente, tutta la mattina, donaua à Dio 
in orationi , mede, communioai, & al- 
tri efferati j diuoti , compartendo il ri- 
manente del giorno neireffercitio del- 
le fante virtù , maflime dell'odio di fo 
ftefla,e cariti verfo i proflìmi > come 
fi dirà più appreffo . 

Recitatua ogni giorno Thore cano- 
niche con gran fcntimento di diuotio. 
ne. Digiunauale fette Quarefimedel 
noftroP. S.Francefco, nel quai tempo, 
fedendo alla commune menfa della^ 
fua famiglia qualche fòraftiero, cuopri- 
ua cosi leggiadramente Taftinenza^che 
i commenfali non fe ne auuedeuano, fe 
di propofito, portati dall'opinione non 
vi fi foffero appofti . Si appigliaua fem- 
pre a! più vile, al più feiapito, al più pe- 
nofo>& al manco. Quello di che viuo- 
no à pena, i piti pouéri bifolchi era il 

vo%. 
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volontario cibo di qucfta ricca , e no- 
bile Tertiaria . Affliggeua la fua carne 
con vna catenella di acute punte di 
ferro, quale cingeua a i lombi , e le fù 
trouataquafi immerfa nella pelle dop- 
po fua morte* Per quefte , Scaltre ma- 
cerationi, hauendo contratta vnain- 
fermirà habitua!e,onde era fatta gonfia 
à guifa d'hidropica, non potè e/Terne 
dilluaià ne da medici f ne da parenti; 
anzi aggiongendo maggior a/prezza^ 
e fobrietà fe ne refe col diuino aiuto li- 
bera, affatto . Erafi in quel tempo da- 
to principio al fòntuofo Tempio di 
Caudino, per la qual imprefa il Popolo 
fdegnaua di portare le pictre,ancorch e 
ne veniffe perfuafo , edaPaftori, e da 
Predicatori. Quefta gran Donna fpreg- 
giando perl'honordi Dio il pund'ho- 
norc mondano, fi congregaua la più 
vile plebe, e doppo vn'humile eiforta- 
tione , fi mctreua alla teda di quella 
moltitudine, andaua al luogo delle pie- 
tre ben lontano vn miglio , e carican- 
ti $ doli 
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dofi quanto poteua , animaua à queft' 
opera non folo i poueri , ma etiandio i 
ricchi . 

Tutte quefte attioni faceua Helena 
con tanta allegrezza difembiance, che 
ben poteua ogni fenfato facilmente au- 
uederfi nafcere da vno fpirito infiam - 
mato nell'amor di Dio . Quando fi tro- 
uaua in villa, godeua di ritirarli fola fra 
le felue, equisfogaua l'interno calore 
del fuo fpirito , cantando le Canzonet- 
te fpirituali del Padre Saluthio con-* 
tanta foau!tà,che à quelli i quali tal'ho- 
ra furti uamente l'vdiuauo, fèmbraua~ 
vn 'Angelo. 

Quanto alla carità fraterna non fi po- 
ma, raccontare , con quale curiofìt à,& 
auidità ella andaua alia caccia di tutte 
r occa/ìonì di giouare al proflimo , e 
quali tèmpre con l'appendici di mor- 
tificare , e difpreggiare fe ftelTa , calpe- 
ftando per quefto quale fi fia di/ordina* 
to rifpetto humano , e naturale auer- 
iìone . Era Helena gentilmente nata,e 

per 
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per delicatezza di nutritione aborriua 
ogni fchifenza,nulladimeno, colf efler- 
citiot fi era talmente impadronita di 
quella patitone, che hauendo incontro 
d'oflequiare vn pouero ftomacofo , e 
puzzolente , pareua à punto fi ingraf- 
fàffe, tanto era il giubilo di cuore, che 
le compariua nel volto . Vifitaua t po- 
neri infermi, confolandogli con fante , 
e dolci parole, & eflbrtandogli alla pa- 
rtenza» miniftraualoro ti mangiare» & 
altre cofe neceflarie,come (è (tata fof- 
fe fua vera Madre . Gli lauaua i più la- 
ceri , e fchiffofi panni , curandogli , & 
afciugandogli , e poi rappezzandogli , 
con incredibile diligenza, & allegrez- 
za . Eraui in Gandino fra" l'altri vn me- 
dico afferabile, quale, ò pereflere (ce- 
rno , ò per corporale infermità lafcian- 
dofi vfeir di bocca vna continua fluf- 
fione di baua fu'l meto,e fu le vcfti,riu- 
feiua a'riguardanti molto ftomacofo.-di 
quefto Helena haueua cura particola- 
re , curandole di tempo in tempo, i 

B 4 for- 
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fbrdidi cenci, e quando vcniua alla ca- 
ia Tua per l'elemofina , Jo ritiraua in_» 
di/parte ,e fattoli dare da elfo lui quei 
pochi tozzi di pane, c'haueua mendi- 
cato, te riempiua il posero zaino del 
meglio che haueffe in cala, mangian- 
doti* poi ella quei tozzi con tanto Spo- 
re , & allegrezza , come le a punto fof 
fero la più ben condita viuanda . 

Dà quefto poco fi può argomentare 
a qual grado di oratione , e perfettio- 
ne fòlle arriuata queir Anima benedet- 
ta , quanto nemica a fè fteifa , & amica 
cadel patire. Per quefto non lumai 
veduta mutar fembiante , nè proferir 
parola di lamento,ne rompere la ferie, 
e tralalciare gli elTerciti; fòliri di pcr- 
/ fettione per qual fi fbffe ftrano accide* 

te, o interno, ó efterno, anco di morte 
de' più intimi parenti, e figliuoli* ma 
franca, & inuariabile nella conformiti 
al voler di Dio nòammetteua condo- 
glienze, anzi con vna modella ferenirà 
di volto più toftoconfbrtauaifuoi Co- 

for- 
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iettatori, fe nella dilgratia haueuano 
parte> ó per parentela , ò per amicitia» 
come fe a lei nulla di tale accidete ap- 
partenete . 

^ Auuenne,che andando in Villa cad- 
dè dacauallo colla faccia fopra vna 
pietra, e pigliò coslgraue percoli che 
le gli aper/è vna guancia , con fpauen- 
tofo taglio , e raccontano i circondanti 
cola quafi incredibile, che ne perla ca- 
duta, ne per la ferita mutò già mai se- 
biante, ne mai fi duolfe, ne lafciò la fua 
folita ferenità di volto- Anzi, perché 
fu giudicato a proposto il cucire fubito 
q ueil apertura , e riunire la ferita col 
filo ; bauendo il Chirurgo qualche ti* 
more di farquefta fóntiòne, ellame- 
defima fattofi portare vn fpecchi , coli' 
ago infilato intraprelè fopra la propria 
carne con tanta coftanza, come fe tut- 
ta quella operatione non folle altro, 
che la rottura,e cucitura d'vna fcarpa. 

Hauendo vna figlia moribonda di 

peftiÌenza,nonpernaife che alcuno vi 

fi 
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fi accoftaflc, ne anco per conforto fpi- 
rituale, volendo lei /bla adoperarti in_* 
quefto affare per timore,che altri s'io- 
fcttaflèro. Anzi per quefto effetto et 
fèndo finalmente morta , ella medefi- 
ma colle proprie mani lacompofe nel 
feretro , vi polè entro la calce , come 
in quel tempo fi faceua a' cadaueri in- 
fetti, e tutto quefto fece , fenza butta- 
re ne lagrima , ne fofpiro . 

Quefto è quanto di notabile fi è po- 
tuto raccorre da perfone famigliari di 
Helena . E' flato errore trafcuraro 
in quel tempo la memoria diftinta del- 
la fiia vita . Se però venghi dato ordi- 
ne da' Superiori al fuo Padre Spiritua- 
le ancor viuentc, che la ferma, fpèro fi 
vedrà cofarileuante,e di molta gloria 
di Dio , & edificatone dell'anime, cir- 
ca gli fuoi etìércit'ìj mentali , virtù in- 
terne, e grado loro , del fuo modo d'o- 
rare , fauori Diuini , e perqual tratto 
ella fofie guidata da Dio; eflendoui à 
quel tempo fiata perfona di molta ora- 
rio- 



Digitized by Google 



CECILIA CASTELLA: 27 
tione, che atteftò ad vno de' noftri Pa- 
dri d'hauer fàputo ,per via non ordina- 
ria , di quanto merito foflc Helena ap- 
pretto à Dio . Soggiongerò qui il fatto 
neimodojChe l'hointefo, perche com- 
prenda il lettore, quanto fia imperfet- 
ta queftamia breue narratiua,e quanto 
retti che dire della vita di quefta prima 
Tertiaria. 

Eraà que' tempi vna pouera donna 
cieca , inferma, & ftomacofà nel corpo 
ma altrettanto ricca, illuminata, e prc- 
tiofa dell'anima, & habitaua in Cirano, 
Terra dittante vn miglio da Gandino • 
Quando Helena lo feppe , {limando 
quefta opportuna occafione di mortiti 
carfi, Se di fèruire chrifto nella perfona 
di quella miferabile : come che il viti* 
tarla giornalmenie poteua per la di- 
ftanza, efler in pregi uditio di fua fami- 
glia, ( fopra la quale fi conofceua obli- 
gata di vigilare auanti ogn'aitra cofa, ) 
con l'obedienza de'fuoi Direttori la fe- 
ce portare cautamente io Gandino t e 



Digitized by Google 



*8 VITA DI SVOR 
riporre dentro Vria Caletta vicina al fuò 
Palazzo . lui la buona Ternaria vifita* 
ua quella pouerina, a Tuo piacerei ogni 
giorno, miniftrandole ella fola di pro- 
pria mano , tutto eie» chele faceua bi- 
ibgno , circa il vitto , veftito medica* 
menti , riftori e poJitia , e quando l'In- 
ferma voleua confeflarfi > chiamaua^ 
Helena il proprio Confcfiore,e diretto- 
re , perche altri non fapefle il fuo fegre* 
to . Auuenne, che trouandofi la dino- 
ta partente inferma più del foiito, chia- 
mato, come fempre, il detto Confeflò- 
re, le atteftò, chela doue non haueua 
in tanto tempo veduto mai, per eflerc 
cieca, perfona viuente,Iddio nondime- 
no gli haueua per grafia aperto gli oc 
hi , e fattogli vedere la fua fedeiiflìma » 
fcruientc j e qui difTe cofè Angolari 
della perfezione di Helena , che dal 
iiìedefìmo Padre fù giudicato non Tha- 
ueffe faputeper altra via, che foprana- 
turale. 

Quefle dunque >u altre molte cofe 
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rimettendo alla fedele , e diligente pé- 
na di quel Padre , chiudo il primo Pe- 
riodo, con la morte di quefla fèrua di 
Dio . Hebbe l'Habito di Ternaria l'an- 
no i6z?. moriranno 1630. di conta- 
gio in vna Tua Villa detta Lentratico . 
Gli fu fatta gratia di riceuere il Santi£:, - 
fimo per viatico, non ottante, che per 
il pericolo della pefte , à pochi fono 
portato , riputandoli quel Re 11 erendo 
Curato à gran dono dì Dio di poter fa- 
re quefta funtione per vna Signora SS- 
ta, come dine à due Frati noftri ail'ho- 
ra prefentì , e vi andò accompagnato 
proceffionalmente da tutto il fuo po- 
polo. ,. 

Il fuo corpo fù fepellito in detta Vil- 
la 9 e volendoti doppo ott'anni trapor- 
tare à Gandino , fùofferuato da perfo- - 
ne Religione , e riguardeuoli affanti a ^ 
quei difterro , che efTendo il cadauero 
ricoperto di quantità di calce , fi che 
doueua eflère diftrutto. , nulla di meno 
fùritrouato intiero, cogli habiti re- 

cen- 
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ceti» e colla faccia col onta, co me di fre- 
fco fèpolto , che poi disfattofi col ma- 
neggiarlo > fu portato à Gandino , oue 
bora giace nella fepoltura commune 
delle Tertiarie in Chiefanoftra . 

Veduta la vita così efleir piare di 
quefta prima Tertiar ja , e confederato , 
che horamai era (pento il fuoco delle 
Secolari dicerie; e fpianata la via , che 
prima pareua in acce flì bile , rifolfero 
altre Signore , e Madonne d' abbrac- 
ciare ilo- ed efimo habito, & impren- 
dere l'ift* flb camino • 

La Madre iftrfià di Helena per no- 
me Aurelia della Nobile Famiglia de* 
Lupi , oue prima era tanto auerfà alla, 
nouità de I h bito , e vita della figlia^ , 
corretta da graue infermità , & auuer- 
tita dell'errore , concepì tale fpauento 
d'eflèrfioppolta alia Diuina difpofitio- 
ne.che ìlfìio Padre Spirituale, e com- 
mune direttore della nuoua Congre 
gatione hebbe qualche fatica ad infi- 
nuargli la /pera nz a del perdono , fin- 
che 



Digitized by Googl< 



CECILI A~ CAST ELLA • 31 
che riflfoluta anch'effe di feguire la vita 
della figlia, fece proponimento di pi- 
gliare l'habito de' Penitenti , con c ho 
rìffiaò non fenza marauiglia de' Medi- 
cine finalmente mori à capo dell'Anno. 

Catarina però fodetta , Cognata di 
Helena,e Madre di Cecilia fu la prima 
a fèguir le pedate della nuoua Terna- 
ria. Veftì l'habito l'Anno 1616. Se è 
ancora viuente • 

Principi/ y e Vrogrejft della Vita Spi- 
rituale di fuor Cecilia . 

CAP. IL 

SI è fin'hora toccata in parte , per 
quanto è flato poftìbile,la pia pro- 
àpia di quefta Sema di Dio fuor Cecì- 
ia Caftelia;acciò fappia il Lettore,che 
1 on è nata fra le nottole , onde le fofle 
i'vopoiltrafnaturarfi, per incontrare 

a luce, & allongar'il volo de'fuoi pen- 

fierì, 
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{ieri, & operationi dalla bada opinione 
degli h uomini terreni , ma fra l'Aqui- 
le generofe, che dalla nafeita , & edu- 
catone fono portate a contemplare il 
Sole : & acciò vedendo , come la pri- 
ma imprimitura de gli Antenati di que 
ila diuota Giouane è fiata tirata da Dio 
con tanta diligenza, facilmente argui- 
sca, con quanta maggior delicatezza 
difponeffe delineare in lei la viua ima- 
gined'vna perfetta vita. 
Hebbe Catarina quefta figliuola dop- 
po tre anni d'infecondità, di/ponendo 
forfi il fopremo Motore , che lefoflo 
dimandata da' Parenti con orationi in- 
franti , perche apprendeffero quefti e£ 
fere teforo da cuftodire con diligenza, 
per renderlo intiero a chi glie l' haue- 
wa depofitato, e quella per efTere figlia 
di oratione, non potefle non amare la 
fua anzi morale, che naturale origine . 

Nacque Cecilia alli quattro di Fe- 
braro , 1 ? anno 1618. & hebbe nel Bat- 
tesimo quefto nome , a premeditato 

fine, 
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fine, che hereditalfe il valore, e la bon, 
tà di Ceci Jia la Zia, di cui prima dicef- 
fiino. Appena Teppe parlare, che die- 
de fegni di quale fpirito forte dotata da 
Dio . - Quelle puerili di uo tioni,che neJ 
fuoi pari erano tratti di pura imitatio* 
ne, in lei erano fcintille di quel fuoco , 
che ancora pargoleggiaua con l'età, ♦ 
Arriuata alii Tei anni quefta fanciulla 
trouò in cafà propria la fcuola , i mae-f 
Uri ,e primi rudimenti di quella vita, 
alla quale era chiamata da Dio . Bolli- 
ua all'hora ( che fu circa l'anno 1 6 a y.) 
iJ primo femore della diuotione accefo 
dallo Spirito Santo , per mezo del Pa- 
dre Sifto mdetto, & acquiftaua fempre 
nuoui accreicimenti dal contrapoflo 
hprrore di morti premature, dalla fpe- 
rimentata incoftahza delle ricchezze, 
e delitie del mondo , e dall' eflempVire 
dileggio , che già faceiia Suor Hele- 
»a di tutto ciò che fi ftima da gli huo- 
mini fotto il Cielo . Gli impieghi del 
Mondo y te vifitc de' Parenti , e de gli 

C Ami- 
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34 V ITA DI SVOR 
Ornici, le curialità fuperflue, le più ho- 
nefte ricreationi, & ogni altra cola del 
fècolo,che non iapeua Iddio,comincia- 
ua a fentirfi amara,e fi pigliaua talhora 
per medicina così ordinata dal Medico 
Diuino. Solo fi guftjuia Toratione me. 
tale, a quefta fiftudiaua, dìqueflafi 
parlauaanco ne'famigliari difcorfi del- 
le donne: tanto che gi'ifteflifanciullet- 
ii della famiglia di Catarina ne iapeua- 
no la fua parte, <fc haueuano tal fapore 
della dolce Patfione del Saluatore,che 
labiate le fanciullerie, di quefta parla- 
uano fouente a' fuoi compagni • Anzi 
gionta Thoradel ripofo, haueuano 
da fermare la viuacicà di quei primi fpi 
riti fempre mobili, e rjd wrfi a dormire, 
voleuano ( cola notabile ) prima dalla 
Madre vn dimorfo della Satiffima Paf- 
fione. 

Cecilia fra l'altri , c' haueua fortito 
coll'efler donna vn'intelletto perfpica- 
ce, vna volontà ben 'inchinata, & vn'a- 
nima delle più ben qualificate, riceue- 

ua 



» 



Digitized by Google 
J 



CECILIA CASTELLA. 3 y 
ua nel Tuo cuore quefti difcorii, quafi 
caratteri in molle cera ; e come che la 
pia meditatione delle colè Diuine , il 
parlare, & vnirfi con Dio, larebbono il 
più delitiofo , e proprio cibo dell'Ani- 
ma, (fe nella vanità non traente la Aia 
nobile conditione ) dicendo il Mora- 
le Seneca, che Dininis intere/} non vt 
alienisj/ed vtfuis t cos\ h buona fanciul- 
la à proportione dell* età , guftaua di 
quefti fenfi Diuinj taqtopiù puramen- 
te, quanto che non la mordeua colpa , 
non la pungeua cura , le membra non 
laggrauauano , non la diftraeuano le 
fantafime de' prouetti ,' 

Diede fegno confiderabile, che quei 
piccioli tèmi di diuotione fodero ca- 
duti in terra buona, mentre fin'all'ho. 
ra ne cauò frutto di buon proponime- 
lo . Haueua cecilia ( forij per qualche 
indifjjofitione ) repugnanza grande a 
lafciarfi lauar'il capo,come vlànoledo- 
ne , ne comportaua per ordinario tale 
operatone fenza lagrime, eftimando 

C a que- 



Digitized by Google 



a 



3 6 VITADÌSFOR 
quefta picciola animetta>che limile re* 
pugnanza non lo (Te cofa buona , nella 
Ìua»quale fi folle meditatione,fi propo. 
jieua, e preparaua per vincerla : Vna 
volta hauendola fuperata , andò alla 
Madre,ediflegli: Signora Madre,fe mi 
farà lauar il capo , da qui atlanti nou 
voglio pianger più,perche ho meditato 
nell'oranone, laCoronatione di fpinc 
del Noftro Signore. In tal maniera c5- 
cepì fin da quei teneri anni vna certa 
tenerezza d'affetto, e compalfione alla 
Palfione del Redentore, che per riue- 
renza di quella daua il Venerdì la fua 
collatione ad altre pouere fanciulle,c5 
tanta cautela, che non fi è mai laputo, 
ie non doppo gran tem po . 

Da quello poco principio s'hà , che 
quell'Alma honaibergauanel corpo, 
per elfer'otiofa , mentre fino da' primi 
crepufcoli della raggione non permife 
Iddio,che refìaffequel picciol vafo va- 
cuo dell' vnguento di diootiofle . Mà 
è ben cofa aflki più mirabile, che ere* 
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CECILIA CASTELLA* 37 
icendó ih età, ogni dì più à proporri o 
he della capacita , cre/ceua anco il lu- 
me interno , & affetto alle cole di fpi- 
nto ; onctè non lafciò mai luogo ad ai- 
tri, che al primo Padrone , come fi ve- 
drà nel decorfodeiriiiftoria. 

Menò la Tua vira in cala della Ma- 
dri: fino à gli otto anni, & in tutto quei 
tempojò fo/Ìè,perche haucua vn fpirt* 
to naturalmente /odo , 6 per la buoni 
educaticene, ó per il freno dcirinternò 
lume fuggericolenell oratiooé , non fi 
vidderò in lei molte puerilità , e quellé 
poche, che le erano icorfe proprie del- 
l'età, non rammentaua mai lenza grati 
fèntimento di dolore, chiamando quel 
cor/o puerile la Tua mala vita, & acca- 
iando/I di quelle come di graui pec- 

E perche in que^i paefi accofl uma- 
no le perfone commode di colloca- 
re le figliuole loro ne' Monafteri di 
Monache , non tanto perche s'infor- 
mino di diuotiòne, e buone qualità , 

£ 3 quaii. 
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quanto perche s'allonghino dall'amor 
del fecòlo: Eflendo Cecilia d'anni otto, 
prefc Catarina cori elfo lei quefta lau- 
dabile riflblutioné; 

Euui in («andino vn Monaftero di 
Religiofiflìmé Monachédi S.Beneder- 
to fabricatoui pochi anni fono , pero- 
pera de' diuoti ricchi di effa terra, pa- 
rendo loro d'haUer mancato à Dio,che 
tanto gli profperauà ne' negotij , & al 
decor o di vna ferra (ignorile al pari di 
molte Città , mérirré fino a quel tem- 
po non haueuano préparato luogo op- 
portuno > pef dedicarui a S. D.Maeftà 
il proprio (àngue,ò alriierio per imbui- 
re in eflb di fante virtù , tante Zitelle , 
che vedeuano nicchiare col materno 
latte la diuotiòoe -, e Come l'inten tione 
fu pià, e buòni , cosi ne legai anco fe- 
lice l'effetto. r>*£Éjf& 

Vmro tózi. condotté lui Ò3n f*e- 
Ctìétà Apoftolico dal Monàfterio di S. 
Benedetto di Bergoriio , due Religiofe 
prouetté di /ingoiar prudenza , fopra 
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il valore di quefte due Madri fu dato 
principio all'edificio fpirituale di quel 
Collegio, e per la dirèttione di quefte, 
e de' Kit Con lettóri molto illuminati 
nelle cofe di fpiritó , in breue tempo fi 
vidde coll'accrefcitìsento del numero* 
anco quello dell'amor di Dio , corren- 
c'o fama, chela maggior parte di loro 
(ìano carboni accefi, e pratichino flu. 
diofamente la via più alta della Per- 
fettione . 

In quefto Moriaftérò àdunqué pri- 
Dileggiato da Dio di tante vere fuo 
Spole i e dal Sommo Pontefice della 
facoltà dì porertìi introdurre Zitello 
focolari, fu collocata Cecilia l'anno 
1 6x7.6 Vifecécjùel prófìttò.che fi può 
credere dalla buona difpofiricne della 
difcepola ,& esemplarità delle Mae- 
ftre . Non era nectfTario con Cecilia il 
rigore delle ripf énfiotii , nè tampoco 
la fi equer.2adeJi'ammóhitioni,per vie- 
targli ( come fanno li Maeltri ne' pri- 
mi rudimenti ) le feufe, e le bugicebe 

C 4 Tono 
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fono Io feudo delle fanciulle ancora 
rozze , & indifeipìinate . Haueua già 
fatto proponiménto in fè tòefla , & efc 
fonatone anco vna Aia compagna di 
icuola, di non itevi farli mai con bugia, 
dicedo con difeorfò fenfàto:Vedi Com- 
pagna mia, la bugia é vn gran peccato, 
ho penfàto, che non diciamo mai bu- 
gia : fe faremo qualche erróre , cohfé£ 
Samolo, ad ogrii modo Che farà mai? 
ci daranno qualche penitenza / ndn~* 
moriremo per quefto , e fe diciamo la 
bugia, facciamo gran peccato . 

Era nell'età di dieci anni, quando 
venne a quel Àionaftero Confefloro 
ftraordinario il P. t). Lorenzo Biffi grS. 
Theologò , e Predicatore, de' RR. PP. 
Theatirii , queftidoppo d'hauer'vdito, 
& effeminato la fanciulla Cecilia , am- 
mirando in quella età la fottigliezza, e 
capacita dell'intelletto , . il chiaro feti- 
timénto ai Dio, lerifpofte fenfate , Se 
h umili, giudicò che i! fenno precorref- 
ìc gli anni, e l'ammife come matura al 
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la Sa n tilfim a Communione . . 
. Stette iui fino all' anno portentofo 
del Contagio , che fu il 1629. peremo 
in fermatali di grauiifimo male , fu né. 
cetfarioil cauat iicla . Òli accidenti dei 
Tuo male erano còsi infaufti , che per 
raggion naturale, doueua morire . In 
qùeirinfluilb peftilenté > chi haueua il 
malore nel capo, non campaua. Tale 
era lo flato di Cecilia in quella congut- 
tùra , e di più fenza poter/i prèualeré 
ne di Medico , he di Chirurgo , 
quel gran bifogno erano morti > ó fug- 
giti : con tutto ciò ella guarì , e fi aferi- 
ue foìo a gratia. particolari di quel Dio 
c'haueua eletta queft'Ànima, per farla 
grande nel fuo cofpetto . 

Da che yfcì di Monaflero', che èra-, 
d'anni vndici in circa , ftette fempre 
lotto la diTcìplina della Madre , in cala 
propria. Qual fofle il tenore della vi- 
ta fua io quel tempo , lino a gli anni 
vinti, che hebbe 1 habito del terz' or- 
dine, a pena ij crederà da molte don- 

ne 
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ne di queflo noftro deprauato fecolo , 
che ambitiofe di debellare i cuori de 
gli huomini, per vederfegli fagrificati 
a piedi de' fuoi affètti, pongono le loro 
fperaiize in vn'apparató moftrùolòdi 
cicalamemi, artifici) ornamenti li. 
centiofi, libri, luflì, e paróle profane, 
cheall'hora folamente ftimano di vi- 
uer'otiofe, quando inarborató su la> 
fronte lo ftendàrdo della fupérbia, non 
girano per le ftrade a pompeggiar/i di 
quelle vanità, ftelle quali hanno con- 
ftfmmato fouente il meglio del gior- 
no t che finalmente Jufingàte dàlia va- 
na opinione, negòtianoanc.^non vo-' 
lendo là fordida verte d'ina' £eifj>eftìaL. 
cònfufiotìe, col rifchfc dl'ìjneIJa mode- 
Aia, ché è là monetr tfàtalè dalla natu- 
ra j per cmpr*r{i con effà 1* amiciriai 
di Dtó , é #é gli huómihf * 

ift'vna Vergine prucTénté Ceci- 

bbe biffata per confondere col 
fuo viftuofo filemio, e ritiratezza tutti 
gli artifici; della garrula^ vana giouetù 

mo- 
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moderna , e di lei fi verifica l'Encomio 
di Girolamo a Paola Romana: Fuggen- 
do gloriarti * glotiath meìrebatur^ qua vir* 
tutem qua/i 'umbra fequitut > & appetito* 
tei fui déjerent , appetii conierr^ptorès . , 
Con tutte quelle coflditióni di fortuna,' 
c doti di natura , che pòflbno infuper- 
bire vna Donzella^ réderla arnabilc al 
Mondo, hàueua irtfiémc Cecilia vrtau 
viuacifà di fpiriti più che propria del- 
l'età , e del fafigue, hulladimeno non-* 
fi viddein lei vna miftittìa leggiefezzà, 
dalla fua bocca mai vfci parola meno 
che honefta^maicanioìieprofatìÀ mai 
febei zo cori huonfió viuerifé.Se gli au- 
ueniua di raggiornare cón perfonà Re - 
Jigioft perintereflfe dell'anima, odi ri- 
spondere a' fecolirijper quello s afpet- 
ta alla càfa , non apriua mai la bocca , 
che non chiudefie gl'occhi * che noa_i 
titìgelfe legùancie per roObre , Le fot 
proportehumili,eccmpendiofe, le ri- 
Ipofte prùdenti , fenza affettazione * e 
fuperfluità, r iiabito del più modello 

col o- 
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44 VITA DI SVOR 
colCre,ché chiamano della Madonna, 
(ènza Vanirà d'abbigliamenti donnè- 
fcHi, c dentro i termini del fuo flato. 
OlFeruaua quàfi continua ritiratezza * 
facendo della Tua cafa vna volontaria 
Claufurajé fè doueua vfcire con la Ma- 
die per la Mètfà, ò Predica, ó altra di- 
uotionè i il Tuo andamento era graue, 
inodefto , C con tale com polmone, 
fchiettezza , é ferenhità di voltò, come 
chi porta femore nel tabernacolo del 
fuo cuore la" Diuinità . Le feftc, i giuo- 
chi , le danze erano dal Tuo Spirito fon* 
taniflìme , in tanto che il Tuono mede* 
fimodè'firotaeriti balle/chi gii era di 
tormento . In quei giorni, oùe il Mon- 
do fà la maggior pompa delle fue pàz- 
zÌe,giuftifìt5do tal'hora con titolo fpe- 
tiòfo di ricrearione, non folo i più no- 
nétti giudchi ,ma etiadio lè più imoda- 
te licenze di Venere, e di Bacco (quafi 
Che l'ingrato Mondo ricufi di dare al 
fuo Dio vn breuè digiuno Quarefima- 
le Te non a prezzo anticipato di quelle 

fjpor- 



Digitized by Google 

à 



CECILIA CASTELLA. 4? 
porci ie,che non fi lauano, che col sà- 
gue Diuino ) fi si l'occupatione della 
più bollente giouentù , come frequen- 
tino le porte , e le fineftre , come cor- 
rano alle mafch ere, & alle mufiche, 
come fiano impartenti alle picciole di- 
more, quante mordano , e quante anr 
cora rompano il freno del! obedienza 
de' parenti , per fatiare fouen te con la 
curiofità de gli occhi , anco l'impurità 
dell'animo. Cecilia in quefti giorni a- 
punto fi ftringeua con più rigida ritira- 
tezza, fpiando qual fofle quel fito del- 
la cafa più rimoto , al quale non potef- 
fe giongere manco il fumo de'monda ■ 
ni chiam . Et vno de'- giorni carneua- 
lefchi, facendoci infolite fefte con fuo- 
no di cetre , violini, & altri fimi li ftro- 
xnenti,proteftò alla Madre, colle lagri- 
me su gli occhi, di non hauer mai hau- 
to il più cattiuo tempo , perche con... 
tutte lediligenze, che leppo vfare, per 
allontanar ìtoecchie da fimili vanità, 
non haueua potuto no riceuerne qual- 
che 
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che femore; metcè , che quella Vergi- 
neprudente , tenendo il vafo del Aio 
cuore ripieno dell'vqtipni dello Spirito 
Santo , non poteua capirne d'altra for- 
te, & baucpdofin da quegli anni co- 
minciato à guftare l'interna armonia- 
delie virtìì, |n quella (bla fi delitiaua, 
e di lei fi 'poteua dire ciò che canta la 
Chiefa di Cecilia la Tanta , Cantantibus 
firgtmu &fify Vwino decantabat itu> 

cordefuo . 

Tutti quefti fpi rituali arredi,che dal- 
le Vergini pazzarelle fpno ftimati fcioc- 
caggini tetriche , e mezzi pppofti per 
diametrp à loro pretefi fin 5 » erano in_* 
Cecilia chiodi calamita baftanti ad 
inchiodar? (òpra di lejl gli occhi , & i 
cuori di tutti quelli, che|apoteuano 
rimirare,- Ma non era fatta perloro.Era 
la Cerua cariflìma di Dio bollata col 
filo màrchio, caratterizzata col Noti 
pte tangere ; Dei non Cdfaris fum . Non_ 
. v'era chi non potelTe leggere quefto fo- 
prafcritto.il riceuere laSantilfima com- 

rau- 
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munione ogni Domenica! e qualche 
giorno fra la (èttimana , ij trattener/i 
doppo in fanti complimenti , e lodghi 
colloqui; con Dio, Fora ti oni mentali Ì&» 
uariabili , mattina, e fera , il puntuale 
digiuno non folo ordinato dalla Chiefà, 
ma intraprefo dal|a diuotione, la com- 
pagnia iudiuiflbile d'vna Madre Terti; » 
ria, la prattica di fole ferue di Dio, era- 
no, oltra la compofitione del corpo , 
la fobrietà delle parole, il contegno 
dello fguaj-do, la ppfitura delle vefti, e 
la ritiratezza,» caratteri dei foprafcrit- 
to. Non poteqa il mondo promettcrf 
fi d'hauer in lei , £ di lei vna. romiw%^ 
parte , mentre per le fifliire de porta- 
menti, vedeva ijfuo vacuo tutto occu- 
pato da Dio. ^ oga\ modo i folli aman- 
ti acciecati da quell amore, che non_> 
sà penetrare oltre la pelle, non inten- 
deuanoquefto linguaggio « Pareualo- 
rOjC'ha^rg^pno trouato \\ chiodo per 
fermare la ruota della fortunale le fof- 
fe concefTo dfopadronirCdi Donzella 

cosi 
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43 VI* A DI SVOR 
icosì ben qualificata *, quindi è , che la- 
fin gata la fperanza dal defiderio , fi la?* 
iciauano portare ai corteggi , alle fer-? 
uitù, alli sberettamenti , affatoti , cre- 
dendoli con quèfti aflàlti far breccia- 
ncU'inuitto animo fuo, & efpugnare la 
rocca di quello fpirito rifsoluto ; mail 
tutto faceua effetto contrario . GÌ* 
amanti fé ne tornauano Tempre coli alfr 
dì me fperanze fpennaccniate , e Ceci- 
lia all'incontro rinforzando il propofi- 
to della purità, con nuóui rinfrefchi di 
ponfiderationi > e cautele dieflercitij 
fanti, fi rendeua più inefpugnabile in-> 
fe flcfla ? e più formidabile à gli aflali- 
tori. Sé talhorada qualche femina ci-< 
caliera le veniua fufurrat© il nome d -al- 
cun Giouane AmSte^ippcna ne haueua 
vdite le prime fillabé, che conturban- 
dofi nel cuore , e prorompendo nelle 
lagrime córreua incontanente alla Ma- 
re > $c © foffe per chiederla in aiuto , ò, 
perifuehtare la mina, con cfla lei sfoga- 
ua ifuoi lamenti. La grande mortifica- 
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tione de'gli occhi molto le diflfendeual 
la tranquillità del cuore da limili ama- 
ritudini) fiche vfcendo fuor di calà,noQ 
poteua facilmente auueder/ì, fé di prò. 
1 polito folle feguitata ; ma quado tallio- 
ra ne venule auuertita, fi cruciaua nel- 
l'interno per quell'ombra d'amor pro- 
fano» e riuoltaalla Madre , come ible- 
ua ne gli interetfi dell'anima : Signora 
Madre, diceuale trouiamo qualche»» 
icampo. perche ho troppo cattino tem- 
po in vedermi feguitata , 

Da tutto quello (ì può vedere, qu3- 
co tbfle ben'aggiuftata l'anima di Ceci- 
lia fino dalla lubricità del fangue . 

Chi non ha che perdere,non ha che 
temere . Il vero contraiègno di pofle- 
^ereil teforo della purità fi è temerne 
i pericoli , dicendo S. Ambrogio ; Tre* 

pi dare Virgiuum efl, & adcmnes viri tn- 
greffuspauert , omnes viri ajfatus vere- 
ri . Ma quefti erano tiri di quel gran 
lume , che della fragilità humana le ir* 
radiau a l'anima in quei primi anni del- 

D lo 
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lo fpirito . Haueua Iddio eletta queft- 
Anima per refidenza de'fuoiamon,per 
giardino delle fuedelitie, & acciò non 
v'entrafle manco l'odore della voluttà , 
prima che fentifle Iarebellione del se- 
fo, la volle baftionata di quell'humiltà, 
che al parere anco de gli antichi Saul j 
è il muro della Caftità i poiché Iddio 
tal volta permette l'impurità in vn cor 
po, per abballare l'alteriggia dello fpi- 
rito . Hor quefto Amante Signore che 
tanto fi compiace de gli humili, e modi 
di cuore, e che in Cecilia haueua pre- 
paratoluogo opportuno, per delitiarfì, 
cominciò ad attediarle dolcemente il 
cuore , per cauarne il volontario con- 
ienfe di più alto fponfalitio , 

Conofcere le macchie dell anima , 
e le pretenfioni di Dio,prender forzai 
<Ji proporfi a leuare quelle, e compire 
con quefte,& eflequire prima non len- 
za difficoltà , e poi con foauitài buoni 
proponimeli fono i gradi di quel pro- 
fitto fpirituale,acui yienordinata Fora 

tione 
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rione mentale.Come, e quando, quefti 
progredì /èguiflero nell'anima di Ceci- 

1 lia, non fi è da me faputo per ordine . 
Pure, che di confiderabile poteua re- 
ilare a queft 'Anima ò fofle incipiente, 
ó profìciente,da purgare, fé non haue- 

I ua mai toccato la terra,che colla punta 
de' piedi? fe trattato qua fi Tempre eoa 

1 Dio , e con fe fteflà ? fe fortiro vno fpi- 
rito de' migliori, che fi trouaflero mai? 

; Ma l'amor di Dio, che , come dice la-. 
Beata Catarina di Qenoua , è invia- 
bile, vuole tutto, ne fi contenta di par- 
te, perche haueuadifpofto d* vnire aU 
l'infinita Tua purità l'anima di Cecilia , 
raffinatale ogni di più neU'oratione Ja 
mente , gli infondeua anche a propor- 
tione dello flato Tuo, la cognitione di 
fe medefima , con eguale apprenfione 

: d'aggiuftarfi aJIi diuini impulfi.Quefta 
apprenfione fi caua da vn'atto, che fe- 
ce in età di quindici anni. 

Haueuafin'aqueì punto portato al 

; collo, & alle mani certi ornaméti don- 

D 2 ne- 
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fiefchi di qualche prezzo Coliti dello 
<donzelle,così difponendoi pareti fuoi , 
finche apparile meglio a qual ftato 
era deftinata da Dio » quando leuatafi 
vn giorno dall'oratione, generofamen- 
te gli fpiccò da (è , e gli portò alla Ma- 
dre, dicendo: Pigliate Signora Ma- 
dre , che non voglio più Mondo ne 
volfe più ripigliargli , così acconfen- 
tendo la Madre. 
Qui cominciò a comparire dall'eie*, 
no Aio la mutatione dell'interno , per- 
che là doue in quella età > ch'è più vici- 
na alla brutalità nelle contradittioni 
fattele da domeftici, le abbondaua la 
collera (ino ai (ingoiti , da indi in poi , 
quando la Madre, ò per proua , ò per 
cflercitio , ò per cuftodia della virtù , 
«noftrandofi mal (òdisfatta di quei por- 
tamenti della figlia , che nel Tuo cuore 
venerauacon incenfo d' ammiratione, 
la caricaua delle più afpre riprenfioni , 
quefìa all'incontro aprendoui l' orec- 
chie , chiudeua gli occhi , e la bocca , 
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CECItfA CASTELLA. ?3 
e fi componeua à iòmiglianza d'vn Si* 
molacro di patienza, e manfuaudino. 
Era in oltre la fobrietà maggiore ne gli 
efferati/ fpirhuali , più rigorofà la riti- 
ratezza , il filentio più perfetto . Che, 
fè talhora à difpofitione della Madro r 
vfeendo di cafa , e dalla Terra per vifi- 
tare qualche rimota diuotione, ò per 
diporto $ feco s'accompagnavano altre 
donzelle di Tua età, e c ondinone, era di 
jneftiero che fi componefiero in vn e- 
fterno puntuale,e mamme della lingua, 
non dicendo minima parola che fapef- 
fe del mondano , altrimente fi allonra- 
naua fubito da loro ; Non che facefle^ 
quefto contermini fconcij,& inurbani^ 
(benché per non difguftare Io fpirito, 
e per faluarela parte migliore dell' in» 
terno raccoglimento, fia tal'hora com- 
mendabile vna (anta rufticità ) ma con 
deftrezza, e manieratale , che infieme 
fi vedeua in lei,e la virtù per imitarla-, 
e la cautela per cuftodirla . fi amaua, 
e fi tèmeua , manifefto efiemplare, e ta 
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cica riprenfione . E fe bene nèl filo 
regolatiflìmo efterno,non appariua pur 
vna linea di Angolarità, che era da lei , 
come da Dio , e da tutti i fuòi veri fer- 
ui prudcntemeuìe aborritajnulla di me- 
no coirafpetto y e portamento Tuo , ra- 
piua di sì fatto modo gli animi dello 
Compagne nella ftima,& immitatione, 
di lei, che come fi legge di S. Bernardi- 
no ,foprauenendo alle loro cohuerfa- 
tiorii, e congreffi ancorché indifferenti, 
fubito fi componeuano in miglior for- 
ma dicendo: Cecilia viene . In fomma 
dà quel punto c'haueua proteftatò di 
non voler più mondo,fù diligentemen- 
te ofleruata daTuoi domeftici, che non 
vfciua mai dall'oratione, fenza qualche 
nuouo trofeo di fpirituale acquifto . 

Quello però,checon Vantaggio gra- 
de fi vedeua rifplendcrin Cecilia ben- 
che Aon fofle pattata all'habito di per- 
fettione>era la delicatezza della cofeien 
za, tale,che toccaua i confini della fcru- 
polofitàj ma Iddio.che aborrifee fimilc 

(chi- 
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fchifenza nelle Tue più care fpofe , gli 
prouidde anco di vn'eguale fottomif- 
fìone del fuo parere all'obcdienza ,e det 
to altrui, e procedeua cosi fenfatamen- 
te in quefto,ché per pungitiua che for- 
fè l'agitatione dello ftimolo , al parere» 
e detto del Confeflòre/ubito fi racque- 
t aua,e fi reftaua con tranquillità si grS- 
de, che mai più vi diibitaua i 

Ne quefto (è guida doppo il fatto So- 
lamente, quafi che ella viueffe riJaflàra 
e prouafle V amarezze de ftimoli folo 
nel fondo del calice, come è proprio di 
molt'anime tiepide, che eleo no dallo 
confezioni à guilà di mattoni Jauati : 
Vigilaua queft'Ànima coli' occhio /èm- 
pi* e apérto,& era arriuata à fottigliezza 
tale a efiame anticipato, & attuale 
delle parole; , penfieri , & anioni Tue , 
che non làfciaua pallai e manco gli ato- 
mi fenza f'arfi dar' il nome.E Te talho- 
ra ò per impeto , ò per foura prelà , fé 
le fone inoltrata nell'anima vna Zenza- 
la ancorché menomiflima di qualche 

£> 4 pcn- 
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penficro inutile , mafcherato di buona 
apparenza , non èra ancora fermato la 
ft ridare de Ha lische ne sétiua l'aculeo 
e fin à tantoché non haueua fuelato al- 
meno alla Madre , ò altra Compagna 
di fpirito il Tuo cuore* e toccato il fon. 
do della verità, traluceua nella Aia fac- 
cia,fi grande la fofpenfione dell'animo, 
che chi hauefie ignorato il fuo modo 
di viuere hauerebbbe dettò ella eflcrc 
©pprefla da grauiffimo pefo . 

Quefti flimoli però non era che l'in- 
q u ietaffero, to M endole la pace del cu o. 
rc,e la confidenza , nelloratione, ben- 
ché tale inquietudine nonfipofTa ta- 
Jhora negare in queiranime,che anco* 
ra non hanno confumato il fomite del- 
l'amor proprio dall'Amor trasformati- 
no di Dio , qual era lo flato di Cecilia- 
in quel tempo : procedeuàno da va' 
amor tenero , e nueren naie, c'haueua 
concepito verfo Dio: quefto le fornmi- 
mftraua altrettanta confidenza della^ 
Diuina facilità in perdonare, etolerare 

l'hu. 
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l'humànc mifèrie, quanto era pungen- 
te io dimoio , che toccaua la fenfitiui- 
tà della conferenza. 

Se ne vedevano in lei gli effetti chta- 
ramen te,nella prontezza in piegarli al- 
l'altrui detto*nella guardia più puntua- 
le in auuenire, nella fuga di tutte quel- 
le confolationi , che non prouengono 
dallo fpirito, effondo proprio di chi fi 
regge all'impeto dell'inquietudine do* 
narfi all'impatienza, alla triftezza* e la* 
fc iandofì cacciar di cafa propria dal fu* 
mo delle paflìoni, gire cercando il col- 
lirio delle confolationi nel mondo, fino 
à precipitar/i per vn picciolo fcrupolo, 
nelle colpe maggiori , Non fi può da~ 
quelita dottrina congietturart tal difor» 
dine in Cecilia, perche quelli, che l'han,. 
no di longa mano pratticata fin oà 
quei primi tempi , ( che del retto della 
fuavita io ne fcriuerò il mio giudicio, 
con altra maggior franchezza ) attefta- 
no, ai non efferfl auucduti, che in quel- 
la Giouane cadefle rilaflatione deco- 

ftu- 
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ft umì, tiepidezza di propofito, colpa,ò 
negtìgeiw&a*VOlontaria*» - «ja»* 

Doppo che il fommo Iddio hebbc 
pertante rime di datura, di gratia,e di 
Virtù» tifata l'anima di Cecilia à queftò 
flato, che poteua chiamarli materia di* 
fpofta.per introdttf ili la ferma , corniti- 
ciò à palefarle al cuore a nco più chia- 
ramente le fuédiuine prerenfìoni, E- 
percheètrattodiqueftonoftro Aman- < 
t illimo Padre di non chiamare tu ài. al* 
l'altezza di fiato più perfetto*. che non 
porga anco la deftra: quefta por/è in.» 

tal maniera à Gecilta^c'he nelle con fo- 
latiòtii ineffabili rifutauiti da quel toc- 
co Diui no al più intimo del Tao fpirito, ■ 
non le reftauiidubhio jammoiche non ? 

/'olle quella di Dio , della quale fi dice: 

Cènfotatomn Jmdtxter* tu* itfqut in fi* • » 
nétto . - f . - • 

. NetfOratione , t Santiulma Com**t 
mutiione , ch'era all'ho ra , e più prO**i* 
lina , e più frequente *{clc communi» 
caua Iddio , con tanta abbondanza di 

deli. 
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deli tie , che partuafcnon haucfle altro 
faporc y che di ftarc con Dio . Prote- 
ftaua ralhora all'anime confìdenti(non 
so come, fè non per la grande ebrietà 
difpirito ) dipaflare le notti intiero 
fenza poter dormire, aflorbendo,& 
occupando iJ Diuino tutto l'humano , 
e le Tue operationi , & era tanto intop- 
pata ( per v/ar'vn termine efpreflìuo ) 
l'anima Tua in quefta dolciflìma vnionc 
fenfibile , che in tutto quello faceua , 
ò vedèua, fempre trouaua , e guftaua 
Iddio, non elfendole per quefto necef- 
faria attuale applicatone d'intelletto , 
per cercare quello, che intimamente 
potfedeua: 

In quefte communicàtioni, oue la 
parte inferiore di tanta foauità re ftaua 
ebra, veniua a proportione irradiata 
la fuperiorc da'diuini fplendori, e me* 
tre pafceua la fen (iti ua il dolce, conte- 
plaua infieme lintellcttiua il vero, on. 
de in poco tempo rimafecon vna cosi 
chiara cognitione , e pari difpreggio 

del- 
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delle vati ita del Mondo , che come IsJ 
era facile lo ftimareiLtìulla per nulla > 

cof>hm^0ktn^m difficile lafciart* 

il tuéiip^EWò^. r ■ y . •■ ■ • 

Haueua già quefta riobil piànta sbar^ 
bicate le radici de' fuoi affetti da tutto 
il terreno , & era anco efficca ta ai cai- 
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Dio , & a quefto veniua rapita con ta- 
ta forza, che tutta la potenza del M5* 
do non hauerebbe potuto contenerla* 
Ser u iuale di fprone indefeflò l'hauer'ia 
quei lumi così 

la diftaza i rifinirà, che paifa fra la Crea* 
tura , e'1 creatore» che non è mai baf? 
ftantemente purgata vn'Anima , quale 
dcue efler'introdotta nel più priuilcg* 
(amo d m infinita , & euentia- 

ttàfchenon baftaua per vedere 
11 diletto furiato , vna fiiperficiale , ma 
£ volata la più intima mondezza del 
e dello fterfo fpirito , che nei 

più 
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più fegreti,& impenetrabili meati del- 
l'anima pur fi doueua temere nafcofto 
qualche imperfetto) che alla fine , fin- 
che (offe congionta con la carne mor- 
tale, le farebbe potàbile condelettarfi 
al fen(ò,e palpitare coll'occhio da quel, 
l'oggetto, che conofceua amabili (lìmo 
iòpra ogn altro . Tutti queft i lami in- 
terne col vehemétiflìmo tratto di Dio 
la portauano di pefo io quel fuoco Di- 
vino , che arde i maggiori fuoi fér ui , 
per efler poi non folo purificata , 
trasformata , e deificata , 

Ma perche in tutte le fue cofe pro- 
cedeua eoa gran prudeza , e circofpet- 
tione , benché hauefle già inabilito di 
non voler più mondo , e d'efler tutta* 
di Dio , le pareua nondimeno, che {of- 
fe neceflario il far' elettione di tutti 
quei mezzi, che la <p ingefiero, non che 
non la potettero vn punto ritardare dal 
propofto fine . Haueua già guftato nel 
Monafteroi più dolci frutti della foli- 

tudine , e pareuagU > che da tutti quei 

viui 
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vini eflemplari hauerebbe fenza altro 
libro fàcilmente apprefo il concerto 
delle virtù , onde ftimaua buon mezzo 
il monacarli, per non vedere di quel 
mondo, che non poteua odorare . Al- 
l'incontro il confederare le Tertiarìc-j 
della nuoua Congregatone di Gandi* 
no , che anco di irà le miferie del feco- 
lo, coi profumi di raroeflempio , m3- 
dauano al Cielo continuo odore di Sa- 
nta , che quello era flato tanto più 
commodo per darfì a Dio, quanto più 
libero da' legami , che tutta la mattina 
poteuano lènza difturbo ftar in Chiefà 
attaccate alle poppe dei fuo Signore , 
che le fàcende di vna cala , a cui non_. 
mancaua conueniente ièruitù > non la 
poteuano diftrahere di lòuerchio. Tur, 
toqueftolafàceuagrademéte piegare 
allo flato di Ternaria; n e fàpedo di cer- 
to il voler di Dio, rifolfealla fine di ri- 
metterà nellobediéza vera interprete 
della Diuina volotà,e conlègliata a far fi 
Tertjaria,ne pigliò l'habito l'anno Ì63 8 

Sco- 
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CECILIA CASTELLA , 

Scopo , e diligenze di Suor Cecilia , 
e prima iella Confidenti in Djo. 



CAP. i IL 



CHi ha mente foda , e camina coti 
prudenza» bene efla mina, e beo 
elegge , ben propone » e ben di/pone 
ancora . Quando tutto il già detto , e 
de/critto principio , e progreflo della., 
vita di Cecilia non baftade , permo- 
ftrare quanto di proposito fi fofle de- 
dicata all'acquifto della virtù perfetta» 
ne fcuoterà ogni dubbio la diligenza 
tenuta da queft'anima nella difpofitio. 
ne , & appìicatione de' mezzi propri;, 
& ordinati al Tuo fine. Doppod'haue- 
re in quei grandi fplendori , che poco 
fà habbiamo racconti, conofeiuto , che 
Iddio la chiamauaali' Amore vnitiuoj 
e che per quefto gli era uccellano l'ac- 
quifto d* vna fuprema purità : le fù in- 

con- 
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contanente dal medefìmo Signore , e 
Padre de' lumi infufa vna confidenza- 
còsi viu a di cpnfeguirla , che già noru 
vi metteua difficoltà veruna,per la Di- 
urna gratia. 
Era /olita di leggere béche fobriame- 
te , ( come fi dirà più fotto ) l'opere di 
S. Terefa e del B. Giouanni della Cro- 
ce Tuo /ingoiare Diuoto , & Auuocato, 
e per Diuìna difpofitione gli capitò 
quefta dottrina } che poi habbiamo tro- 
uato fcritta in vn bilietto particolare di 
fua mano , cioè ; Che l'anima contem- 
platiua,doppo rigorofè purificationi,e 
feuoreuoli accrefeiméti di doni di Dio , 
può arriuare à tanta purità, e perfèttio- 
ne, che habbia fìmilitudine con quella 
d'Adamo , nel primo flato deli-Inno- 
cenza. Quefta nuoua g'i dilatò fi fat- 
tamente il cuore , e riempì l'anima fua 
di tanto giubilo, che riferendola à me 
doppo qualche tempo, come Tempre 
foleua per conmito , pareua che hauef- 
fe trouato gran teforp . La diligenza 
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incredibile , che quefta Creatura vfàua 
in tutte, & in qualunque colà minima 
toccante Io fpirito per purificare fo 
medefima, & i fauoririceutì da Dio 
«ell'oratione , hanno poi manifeftato 
chiaramente» che ella hauefle nel pro- 
pongo di non fòttrarfi per fua colpa ad 
vn diflegno tanto eleuato , e che Dio 
medefimojil quale gliene haueua im- 
preco il defiderio , vi concorrere , per 
jnnalzaruela. 

L'anno adunque prenotato col con- 
feglio de' Tuoi Padri fpirituali , e della 
Madie,prelè l'habito del Terz'OrdU 
ne del P. S.Francefco . Pare che l'ha- 
bito Santo habbi virtù di fare a chi lo 
porta vna dolce violenzadi viuere ag- 
giuntato , e perfetto . Chi vi fà la do- 
mita riftelììone , ritroua facilmente in 
eflb io fiimolo alla virtù , il freno dzj 
gli appetiti, 'a sferza delle parole lì- 
centiofe , la fiepe contro le tentationi, 
e materia (officiente per fòffocare an- 
ca i primi moti delle paflìoni immor- 

E tifi- 
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fificate. Efiendo Cecilia così ben coni? 
pofta fino a quel tempo nell' interno , 
non haueuabifogno d'altra mutatione 
efterna per i fbdetti titoli, benché la 
cognitione di fe medefìpia,e'l defiderio 
jnfatiabile di difporfi a gli abbraccia- 
menti di Dio,la portaflero a quefta di- 
ligenza . L'Habito del Terz' Ordine , 
fòtto il quale le Tenarie di Qandino 
nafcondono la profetitene di vita mi- 
ftica,nel concetto di queft'anima non_* 
era habito de Penitenti , ma de Perfet- 
ti , eperquefto fùriceuto da lei non 
jnconfiderata e vanamente , ma con 
profonda apprenfione,e con fentimen- 
to grande di Dio , come chi entraua 
nel Santuario , per lanciare di elfere 
huomo , e trasformar/I in Dio . E fe 
bene per confeglio de'fupi Direttori 
differì la profeflìone della virginità, fi- 
no all'anno 1647. già però su l' altare 
del fuo cuore haueua parecchiata la 
vittima della fua innocenza a Dio , ne 
vi era bifogno , che diaggiongerui per 

" mag- 
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maggior ftabilim ento , & per l'edifica- 
tione de'proftìmi la folennità del iàgri* 
ciò . 

Ritiratali dal (ècolo anco con quella 
poca apparenza , sì come ritrouò pia 
facile l'applicarli ai mezzi della conté- 
platione , così fù anco più intenta, e 
più fojlecita nella pratica loro . Credo 
di poter dire , che non vi fìa mai flato 
Mercante mondano, ne cosi auidodel 
guadagno, ne cosi infaticabile nell'in- 
duftria , come era quell'anima del fuo 
profitto fpirituale, e di compire con 
Dio . Tutte le yene , tutte le parole , 
penfieri,emouiméntifuói tutti tende- 
nano a queflo con vn riguardo inde- 
feflb, e pari ftima, e defiderio di tutte> 
e ciafcheduna di quelle cofe,che la po- 
tè Aero portar'in Dio . Chi ha cono- 
fciutq con quanta prudenza difponef- 
fe Cecilia tutti i mezzi eneceflarijal 
fuo fine , e di qualunque potàbile van- 
raggio,cpnchiudeua, che queir anima 
hauefTe per Economo Iddio fteflb- 

E 2 Lar- 
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L'arte di feruire a Dio in vnione a- 
jnorofa, meritamente fi numera tra le 
più nieuate , che pofla l'huomo intra-? 
prendere mai. L'altezza d ? vn fine fo- 
pranaturaleinarriuabilealle forze hu- 
mane : Il contrapefo de' fenfi, che tèm- 
pre repugna alla parte migliore ; l'in- 
conftanza d'vna volontà, cheinganna T 
ta non fenza volere dal vicino appeti- 
to fenfitiuo fi ferma, e trasforma in_» 
qualunque oggetto diletteuole , e ben 
fouente nel peggio : lo ftrepitofo tu- 
multo , che fàdi dentro vn' efferato di 
paflìoni,e di fuori la continua fperien^ 
za della noftra caduchezza ,& infedel- 
tà nei proponimenti: la fpauentofa va. 
rietà di quelli inganni > che non tanto 
dallo fpirito infernale quanto dall' hu- 
mano, e proprio amore, fono ò ma- 
chinati , ò nafcofti in ogni paffo*, Il fre- 
quente pauaggio da! fuoco al ghiaccio> 
e dalle più care, e fenfibili prattiche , 
alie più mefte, e dolorofe repulfe d'va 
Dio-, che con tali vicende compone la 

vita 
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vita de' fpirituali* è perfetti: & il do-- 
liere esercitare queft* arte in vn mpn- 
do cieco , e nemico della virtù, che ne 
intende, ne vuole intendere, ne vuole 
che altri intenda quefto linguaggio, fo- 
no quei Centauri,che battendo la ftra- 
da della perfezione, fpauentano 1 ani- 
nie poco risolute lino a diffidare di 
Dio , e lafciarfi portare dalla corrente 
della fenfualità alla vita , e vitio di pri- 
ma.Quì dunque è neceftaria doppo vni 
riffolutione intrepida, laconfidenzain 
quel Dio, che chiama . Chi non appog* 
già le fue fperanze in Dio folo , fabrica- 
sii V arena vn'edificioj che alFimpetoi 
dell'ordinario fluHb , e rifluito di tanti 
accidenti caderà; e raccoglie vento > 
che nutrendo di ftima l'amor proprio* 
lo empirà fino a fcoppiarfi con ftrepito 
di fcandalofo, & infaufta riufcita . 

Iddio, che gouernaua l'anima di Ce- 
cilia 3 e che voleua infondergli doni fta* 
bili , e virtù fode , le dilatò il vafo del 
fuo cuore, con vna confidenza eguale 

E 1 alla 
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alla (lima , che hebbé del fuo nulla- 1 
Erano i Tuoi prop ilei confultàti» e ma- 
turati alla prelènza di Dio , i defiderij 
accefì da Dio , noti poteua l'anima fua 
non eflcre folléuatà à credere ferma- 
mente , che farebbe tèmpre ftàtà ac- 
compagnata dal Di ui no aiuto; Conob- 
bi queftafuàgrari fiducia nelle confe- 
renze i chefaceua: quando irradiata.» 
dallo fplendóre de* doni celefti védeua 
l'altezza di quello datò , al quale era 
chiamata, tràboccaua per ordinario in 
quefte, ò fimili parole : Confido poi 
anco, che il Signore mi debba aiutare: 
Iddio mi farà quefta elemolina: bifo- 
gha bene che Iddio faccia ancora que- 
llo : fra tutte Quante le miferie mio , 
voglio però confidare in quella infini- 
ta bontà t hauerà pure mifericordia di 
me* 

Séntetìdo à minacciare i rigori della 
diuina giuftitia contro i peccatori , no 
anco le poteuano penetrar al cuore lc_» 
parole del Predicatore > non che tàc e f- 
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ferò breccia, ò imprimeflero fegno al- 
cuno di terrore , e diffidenza, e dice tu- 
rni, con grande apprensione : come è 
poftìbilé) che vri Dio tanto buono hab, 
bi da efìercitare quefti atti di feuerità ? 
Non già che ella tiaùéne minimo pen- 
derò difcordante dalle verità catholi- 
che, l'humile credenza delle quali fpic- 
caua Tempre in fimili affètti Tuoi , ma_> 
Iddio che nodrifce la vita de giufli,coU 
la manna della fiducia , cosi haueua^ 
temperato il fùo fpirito, che al palato 
dell'anima non guftaiferoi iènfi di quel 
timore, il quale effendo medicina per 
gli incipienti non pud ftar infieme con 
la carità de Perfetti . Vna volta fra l'al- 
tre , hébbé chiaro fentimento di que* 
ila dolce prouidenza di Dio , e lo fog- 
giongo qui tolto di pefo da vna fua let- 
tera. 

Uelféniirè la Predica, che tètràiiéUéL* 
delle pene dell'I nferno y Jentiuo nel mio in- 
terno* i/ria certa confolatione , non sò da_» 
ami parte venijfe jferiza che io pènfajjì è 

E 4 meri' 
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niente , con vna certa, ma ìntima fiducia 
1 • dell' anima in 'Dio » che beri accrebbe in%> 
me ilfuo Amore, e così più volte, mi ven- 
ne in quel giorno , vn certo lume , e confo, 
latione ma fonile , e nella parte più deli- 
cata dello Spirito à mio parere , mi vent- 
ila dico quella Scurezza della mifericor- 
dia di Dio , che vuol vf are à quell'Anima 
in farla ad ejfer parti cipe de Ili beni eterni . 
giueBa era vna cofa delicatiffima all'ani- 
ma mia, ma fenica alcun mio merito , e co- 
sì fletti parte di quel giorno , con qualche 
più raccoglimento in Dio- Gli dico cèrto y 
cartjjìmo Padre in Chrifto , che quella co- 
fa mi caufa alquanto di timore, cioè l ejfer 
io così imperfetta ,quafi fepotejft dir e, come 
èpojftbile , che Dio faccia queftoàmeì che 
Jè bene è vero y che Dio fuolfare altri mag- 
giori fauori à fuoiferui,pute gli fono fenza 
comparatione più grati di me . 

In quelle derelittioni , con le quali 
Iddio raffina le anime più care,con mo- 
do baftante à fepararle dai Corpo,ben. 
che ella fi trouaiiè come in ofeura pri- 
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gione, e chiufe le porte ad ogni con f<*- 
latione,fè le moftrafle il Diletto; CoriJ 
ièmbiante di nemico inesorabile, fem- 
pre però fi mantenne viua la fperanza 
del diuino ritorno, chequafi lucerna^ 
ardeua in caliginofo luogo , fino al far- 
{i del giorno , onde diceua raccontan- 
domi lo flato fìio: f ò come è nafcofìo 
Iddio da quefta fua pouera Anima;ftan- 
te però la fua infinita bontà, non ftarà, 
mi credo, molto tempo , à farfi vedere 
dalla fua pouera anima il Tuo Dio , me 
lo dà ad intendere qualche volta per 
qualche picciola fiflura , che ben pre- 
Ito fi chiude .J 

, Finalmente di quefta fperanza, chzj 
altamente imprecale nei!' anima potè- 
ua dirti vifta oculare, e fèeuira da sii 
effetti poteua chiamarti fperienza, era 
così repiena Cecilia, che fi diffondeua- 
anco ne' prolfimi, producendo frutti 
mirabili di fpirituale coniblanone.Non. 
era chi fi accoftaffe à quefta fèrua di 
Dio, per conferirle qualche fua interna 

■ . paf- 
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paHìone, auuilimento d'animo> ò d'op- 
preffione di cuore , che dal parlare di 
lei cosi fobrio , come pieno di fede , 
fgombrata in poche pàrolé là nebbia^ 
del timore fouerchio* non rkeueffe fol- 
lieuo, e fperànzà < 

Da più perfone fbn (tattì certificato: 
di quefto , ma in particolare dalla Ma- 
dre, delli Cui trauagli domeftici facen- 
do tai'horà partecipe anco la figlia, da 
efla come da famigliare oracolo riceue- 
ua incontanente e configliele conforto 
in quefte,ò fimili pofole i Non fi dubiti 
Signora Madre,portiamo il tutto a Dio 
con tede vinate non ci penfi più, che ne 
hauerà penfieroa baffanza:mi perdoni, 
ha poca fede ; fe hauefiìmo fede viua. , 
ottenereifimo tutto ciò , ehe vorreffì- 
itio. ] Io efio prouai più Volte in me il 
medefimo effetto, quando» occupato il 
cuore da qualche timore,tti« racedman 
dauoalle lue orationi, ella parlàuà del- 
ia diuinaprouidenza,e mifericordia co- 
si; francamente, che pareuà à pùn 'o ve* * 
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defle co gli occhi ì laflìftenzà della Di- 
urna mano . 

Così dunque il dolce Dio aggiuftò 
l'anima dì Cecilia; Perifi horàil diuo- 
to lettore , quanto camino ella doueua 
fare, col ventò in poppa di vnà lèmpre 
viuà fperaiiza: fperanza; ch'era àccom- 
paghata con vrià égUale diligenza, e 
puntualità in ògtìi affare dello spirito, 
fi ctié non fralignafle in vitiofa profun- 
tione : fperànza à cui non mancaua il 
cinque per cénto di quel timore, e fòt- 
tigliezZa di (guardò, che in ordine à ri- 
mouere gli oftacoli della virtù sandaua 
auanzando à mifura della cognitione, e 
diffidenza di fe medefima . Se non fof- 
ie ch-ara la propofìtione tolta dall'ef- 
perienza , che quanto più l'anima fpera 
tanto più opera, e con maggior vigo- 
re, e come è debole Io fperare , cosi è 
fiacco l'operare, Thauerebbe dichiari- 
ta baftantemente Cecilia, mentre, col 
fuo fpirito indefeflb, afpirando Tempre 
a co/e granai, non ha mai dato minimo 
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fegno di riìaflatione, ò tiepidezza nella 
via dj Dio . Quefto fi deue doppo Dio* 
a quella gran confidenza, ehe nodriuai 
conl'oglio d'opportune confiderationi, 
e conlèruaua sepre viua nella fòprema 
parte dell'anima fua,al difpetto di qual 
fiuoglia impetuofo turbine di contra* 
ditione interna , ouero efterna . Coii^» 
queftafifaceuacoraggio,fchermendo- 
fi da tutti quegli oggetti * che le pote£ 
fero auuilire, ò almeno auuiluppare l'a- 
nimo. Così non conobbe mai coià ne* 
ceflaria à farfi , che non proponete di 
fare, mai propofe, che non confidarti > 
mai confidò* chenonoprafi*e,elperan-. 
do , & operando arriuòà quello fiato> 
chefidirà . 
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Diligenza 1. 



L Padre S. ignatio Loiola foleua dU 



X. re, che nell'eflequire le noftre deli- 
berationi , e proponimenti bifognaua_* 
aiutarti con la raggione , e con la dili- 
genza, come fe non s'haueflfe da ricor- 
rere , e fperare nell'aiuto di Dio : e dal- 
l'altro canto ricorrere, e confidare in-. 
Dio, come fe il negotio non dipendefle 
punto dalla noftra prudenza, e diligen- 
za . Malfima à dirne il vero , molto no- 
tabile, per la vita spirituale . Perche^, 
le la noftra confidenza non foflefpal- 
leggiata dalla diligenza , & opera no- 
ftra , non potrebbe conseguire altro fi- 
ne, che il precipito della profuntione. 
Le diligenze,che vlàua Cecilia per non 
fottrarfi ne poco , ne molto , à quella_* 
gratia, chefperaua da Dio hanno chia- 
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i-ara ente dimoftro, che ella così ri ce u e- 
ua il beneficio del vento , che non ab- 
bandonaua J'eflTercitio de'remi , per ar- 
riuare , con ficura preftezza al porto 
della perfetttone. ' * f* 

E perche l'impiego del tempo è vno 
de* punti più rileuati , per il gouerno 
«della Vita noftra, era da lei bilanciato , 
e compartito, con grandiffima finirne, 
tria. Conofceua > e tal'hora anco dice- 
ua : Che in vn punto di tempo, fi può 
guadagnarceli* eternità : che di tutti i 
momeajÉpSe l'anima non ha (pelò in 
àmsu^ppmeno adirare , in qualche* 
jt> antera, al bene» douerà render con- 
tali pio: ] e quando fi yedeua differire 
quel bene, che fòpra ogn'altra colà de. 
#deraua, ftimaua quefto auuenirgli , in 
f penitenza del tempo, che non haueua 
fpefo in amar Dio. Perciò gli momenti 
pefauano nel Tuo concetto,quanto nel. 
la falla apprettinone de i mondani) pefa 
il corfo della vita , epureauanti il fuo 
desiderio paffauano gli anni à guifa di 

mi- 
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minuti . Hauerebbe tèmpre fatto ora- 
tione, ò altro fpintuale eflercitio ritira, 
ta nella fua Cella, ouero in chiefa , io 
non ne fofie fiata rimofla dalla fanta_> 
obedienza, al cenno della quale, ordì 
naua,e faceua tutte le amoni del gior 
no , e della notte, così interne, comò 
efterne, dando a tutte proportionato il 
tempo. 

La mattina Cubito alzatafi,difciplina, 
& oratione, e fecondo i tempi , anco le 
hore deirvfficio maggiore , nelli quali 
efferati; fi occupaua, finche gli noftri 
Padri fuonano la prima mefla: à quello 
fegno veniua alla Chiefa noftra» òcon 
la Madre , òcon altre Ternarie. lui 
fpendeua tutto quel tempo.in vdir mef 
fé, far'oratione, Communione, & amo* 
rofi colloqui; con Dio . finite le meffe, 
fi ritiraua alla cafà,occupandofi auanti 
il pranfo,e per due hore doppo in quel- 
li affari domeftici , che le veniuano im- 
porti dalla Madre • Il retto fino al Vef- 
pro, era dedicato à qualche breue Jet,- 

tio- 



So VlfA DI SVOR 
t*one , canto fpirituale , fcriuere me- 
jnoriali per fe , ò da inuiarfi al fuo Di- 
rettore per il gouerno deirAnima , tal 
volta ancora in oratione, quando le ve- 
jdìiu permeilo dall'obedìenza.Alle ven- 
ti bore recitato il Vefpro , ouero fatta 
piattone mentale , conforme il tratto 
di Dio s'inuiaua alia Chiefa dì nuouo , 
& lui ftaua ift oratione , ne ritornauaa 
cafa, flnoaìfuono deli'Auemaria,ò fe- 
condo i tenipi,all'hora della refertioné. 
Refkiatafì leggiermente, efatio qual- 
che breue feruitio di ca/a ,il refto dei 
tempo era per l'oratione ò mentale, ò 
deli' Vfficio , iinoall'hora del Tonno > 
ch'era di f ole cinque hore . 

Quefta era l'Economia , colla quale 
compartiua inuauabtlmente il tempo 
aTuoi fpirituali efferati; . Carità, Qbe- 
dienza, e n^ceflìtà , niun'altracau/àa£ 
fatto l'haueriano fraftornata da tal or- 
dine. Non vi era perìcolo, chela cu- 
riotótà dell'intelletto, ò il tedio del fen~ 
ip ; ouero le lufinghedel Demonio ìzj 

to- 
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toglieflero vn punto di quella contem- 
platione, ch'era la miglior parte da lei 
eletta, mentre anco à tr e fodetti incoti r 
tri ( purché potette preuedergli , repa- 
rata nell'hore deftinate al corpo, dal- 
le facende di cafà , perche intiere, e li 
bere reftaflero affatto quelle dell' ora- 
tione • Et in quefta induftria era tanto 
lottile, prouìda, e prudente, inuentau- 
do , e proponendo ripieghi così a pro- 
pofito,chela madre tutto che Vecchia 
ne ftupiua . Quando poi era d'improui» 
fo aflàlita da fimili impedimenti , e di- 
«erfìoni,doppo vna breue, e foda rifles- 
sione delle circoftanze occorrenti, e 
delia Oiuina volontà , vi il applicaua.» 
con tanta agilità, e fèrénità , che beno 
fcorgeuafi l'indifferenza fua,& il di etto 
interno.c'haueua in lafciac'ldiio perld 
dio.E beche quello occorreffe di rado, 
ne li applicaffe di proposta a cofa, che 
non foue ordinabile in Dio, ne tampo? 
co s'impiegafle eternamente in modo 
che perdette Iddio di villa , tuttauolt* 

$ non. 
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non ballerebbe mai paflàto guel gior- 
no, fenza^eintegrare l'oratione ordi- 
naria i e di proposto , quando douefle 
jfeguire col difcapito delle cofe appar- 
tenenti al corpo • 

» • 

Suor Cecilia puntuale in conferire col 



J ?Qratione era il principale ftrome- 
J t ta di Cecilia > ma non era folo. 
Conofceua per lume Diuino la molti- 
tudine delk iìrti , e de gU inganni , a 
cui foggiace per infidie dello fpirito 
h umano, e diabolico vn anima orante,- 
e di qui argometaua. la.necelfità di fot- i 
tometterfì aH'obedienza d' vn' huomo 
per l'amor di Dio , e confegnare alla 
cenfuea di iwi tutto ciò, che paflk nel- 
i'int^ii.ìfl quefto ella era tanto pun-- 
tua'leèrke nonhauerebbe celato man* . 



Padre Spirituale . 
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CECILIA CASTELLA. 8? 
co gli atomi . intorno V Anno 1040. 
Iddio mi mandò quefta anima non tato 
per fua Dire ttione,quato per mia edi- 
ficatione , e confusone « Non huueua 
ancora fino a quel tempo (coperto t 
fìioi fegreti fpirituali a veruno , penso 
per vna efquiiìtiffima cautelale he fpic- 
cò tèmpre in lei di occultare i doni di 
Dio, benché non haueffe mai intrapre- 
fa anione , ò d'eflercitio virtuofo , fen- 
za il confèglio , e confenfò del Confèf. 
fore , ò della Madre . All' hora non_» 
jenza preuia confideratione > e maturo 
edame di tutto ciò, che rileua l'elenio* 
ne di vna guida fpirituale, fi diede fpo- 
taneamente ,e con mio fenfibile roflo- 
re, e timore fotto la mia obedienza.Sti- 
mai neceflario fa pere lo flato dell' ani- 
ma Tua , per qual via ella folle tirata da 
Dio , & à qual grado arriuata. A que- 
llo ella s'appoie con tanta modeftia , e 
prudenza , che ben m' auiddi eneruifi 
io lo portata dalla (anta obedjenza^ , 
e dal defiderio deJ Tuo profitto. Richie- 

F a fta, 
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fta , & hauta la parola dell* opportu, 
»a fegretezza , mi apeWè lo fcrinio, 
4d fuo cuore , e mi raccontò la mi- 
nuta di tutto ciò, c'haueua fatto, e 
riceuto per l'adietro, ne altrimento 
lì potria teflère quefta Hiftoria. Con? 
feflb, che mi riccapricciai a guha di 
Chi fitpoua portato, e non sà comò, 
in vn fe greto gabinetto diRè > e ve? 
dendo le grandezze, che Iddio ope- 
raia in queft'anima , hauerei volontie- 
tieri ritirato il pafib à dietro, fe non ne 
foni flato animato dall 'inftanze di lei , 
dai confegli de' periti , dal profitto, che 
in me nefperauo, e più che mai dalla 
dottrina di S. Terefa, cioè: che Iddio 
perfupplire all'in fu flficienza della Gui r 
da le partecipa neiroccafioni,e bilògni 
lofpiriro della per/òna guidata . Mifia 
concefla quefta poca digreflìone per 
medicamento di quel roflbre , che non 
pollo non fèntire , riflettendo in que - 
ila relatione . 

Confignatafi adunque in tal manie, 

ra, 
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fa, non fi potrja raccontare, con quan» 
ta diligenza , & infìeme fobrietà , ella 
p rem effe in quefto mezo , a fine che»» 
nei più fegreti meati dell anima , nòli 
fi n afe onde Me inganno , Brano le fu e 
parole fìncere,e cristalline, & hauereb- 
be voluto, che foflero diafane anco le 
«ifeere, perche il fao Direttore arnuat 
fe in verità là doue gionge Y occhio di 
Dio . Neli'e/preffione di quelìo,che fa- 
peua diffettOj era eflatta per ifeoprirlo 
fino alla più minuta radice , come era 
fobria, e com pendio/a nel!a manilèfta- 
tionede'donì di Dio. Spiccaua dalle 
fue parole chiarezza d'intellètto* tran- 
quillità di niente, prudenza nelle pro- 
pone, candidezza nelle rifpofte , faci- 
lità nel capire , prontezza nel rimet. 
terfi , e fopra tutto vn fine aggiuntato a 
maggior gloria di Dio , 'e profìtto del- 
l'anima . Non fi feorgeua in lei quella 
leggierezza di certe anime , la cui vir- 
tù imperfetta, e caduca non ftà in pie- 
di , che coll'appoggio del Padre Spiri- 

F 3 tua- 
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86 VITA DI SVOR 
tuale , e ConfefTore : Spiriti , che mol- 
to parlano , affai afcoltano, e doppo la 
perdita di tanto tempo pretiofo à fe>& 
agli altri, poco, ò nulla fanno ; Non 
parlaua mai Cecilia , chea premedita- 
to fcopo di necéftìtàj ò vero vtilità, or- 
dinando i pùnti , compendiando là fb- 
flanza, e tagliando Ci diligentemente le 
fuperfluità, che non m'auiddi mai ella 
tirafle vna linea in damò ,ne tampoco 
ella facefle replicare il medefimo* 
molto meno rapprefèntafle più chela- 
parte di difcepola , & ignorante . 

Era folita , finito il difcorfo, e riceu- 
to il conièglio di Jicentiarfi, confeffan- 
do cori Schiettezza l'effetto , che le re- 
ftaua nell'anima dal conferimento. OC 
feruai , che il timor de gli inganni , la^ 
cuftodia di Ce medefima, e'1 defìderio di 
tèmpre maggior profìtto foliecitauaj 
Cecilia a manifeftarmi tutto ciò, chele 
paflafiTe,e perche il Tuo ipirito fciolto da 
ogni minimo imbar azzo godefFe la li- 
bertà, perii Diuino tratto neceflària , 

le 
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le diedi il merito della tenta Obedien- 
za , che mi auifaffe anco in afienza per 
lettere, e confeflaua poi, che molte vol- 
te, col deponere in carta il fuointer» 
no , vi lafciaua anco il timore , come 
fé rhaùéfie narrato à bocca , e riceuta- 
ne la rifpofta . Àlcriuafi quefto per et 
/èmpio dell'anime diuote alla limpidez- 
za deirintehtiòné di queft' anima , al* 
Vinfifimatódefiderio, c' haueua del fuo 
profitto , & all'allìftenza particolare di 
quel Dio , che fi prefigge-ua per fine, e 
chericohofceua nella perfonadel fuo 
direttore . 

Quefta era pur la caufa ( ne fi può 
al ficuro aflegnarné altra /òtto il Cie- 
lo ) che Cecilia mai conferma, fenza ti- 
rare dal fuo conferiménto qualcho 
spirituale vtilità , mai riceue ricor- 
do,- che non le reftafie imprelTo nell'a- 
nimo , ne mai vdì parola da (uoi Diret- 
tori, che non fè eli conuertilTc in buo- 
no nutrimento. Sarebbe troppo tedio- 
fo il minuto raccoto di tutte quelle vii- 

F 4 Utà , 
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ijtà.che prò fefsò di hauer riceuto que- 
lla Serua di Dio , nella prattica di tal 
mezzo, fi rimette a chi ha prefo per ar. 
te il feruir Dio $ fotfo il giogd dèll'obe - 
dienzail fàperne dar conto. Solo non- 
dimeno in conformità del già detto , & 
acciò fi vegga il finé , il modo , e la 
materia del fuo conferirà , inferiremo 
<|uì alcuni pochi frammenti raccolti 
dalle fiidette fue lettere iiJ che faremo 
in altri propofiti , per dare in qualche 

parte maggior fplendore a quella Hi- 
ftoria . 

dimando licenza à S. P. per qualche 
Jìr aordinaria occafione di poter mettermi 
aW orationt , ancorché fi a poco tempo dop- 
fopranfo , fe gli pare, éfe non mi darà al- 
tra rìjpotta.mi crederò di sì che me la dia . 
Oh come volontari V anima Jlar ebbe vici- 
na allafua Guida fpir itti ale, per poter me* 
gito riceuere ? aiuto , c he Dio porge per tal 
mezzo ; e mi credo , che molte volte Jiol^ 
voler di Tjio , chehabbia quejio aiuto l y a- 
, vi ma > ma per le feconde caufe venga im- 

pedi- 
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piditòy perche 'Dio, che è fomma prudenza 
9ion le violenta : migloua però il pigliar 
tutto dalla mattò di Dio . Non so cht^ 
Jarei: il mio /purità , e la mià poca virth 
m'inchin* a que/lo,emi pare che fia buon 
mezzo per far profitto àlmend fecondo le 
forti deli' ànime. Pregò Dio , che hon guar- 
di alti miei peccati . Là Signora Madre 
mi ha dettole debba efier prùdente a non 
fcriuere cofe , che n oh //ano necefiarie , gli 
hò rrjpofló) che fuà Pàt&nità con la fua~* 
prudenza correggerà la mia imprudenza* 
e non permetterà, che gli fcriua fe non co/e 
tiecefiarie, che té fappia per il mio profitto* 
e così confido i è prego S.P. peri' a mordi 
Dio in quello, che ho fcritto , e /e occorre/ 
fe anco ad auif armi t e riprendermi tn tut- 
to quello y che ci vede il bi/ogno , e /e non~> 
mi darà altra rifposla , vtuerò quietaci 
pen/ando , che non vi troui co/a , che mi 
pofia allontanare da Dio , e che no gli bab- 
bi/ritto co/a f che ci fia ingannoy e mi ba- 
Jla y che S. P./appia lo fiato dell'anima-, 
Ringratio pero S, P.delh ri/poBa datami 

nelh 



Di 



qó VITA DJ SVOR 
nella prima. Dio bà tosi difpoSìo in que- 
sto mondo , che una Creatura conferirete 
•vengbì aiutata dall' altra , così lo dijfe S. 
Ter e/a j & tè fi ben creatura indegna di 
VWfomntatafopra la terra , quante più 

anima mia , più la in- 
clina al conferire , & a l Bare più Stretta- 
mente fot to l' obedienza del mio P. Spiri- 
tuale./ Nel fine poi fog-ionge; mi era 
venuto tnpen/ìero { io dubito , chefo/fe_, 
tenta t ione del Demonio) fe bene ho fritto 
tanto ,- di non mandare à S. P. quefaht. 
tèrà , ma trouo y fe dò afolto à qucjlo poi. 
Jiero , che mi caujà certe tenebre , è raf. 
jreddamento nell'amor di Dìo, nello fpiru 
tojst che doppo che co la grafìa dì Dio, ho 
ri folu to di mandargliela > a bent he fritta 
cosi malamente , mi ha portato ne/I' ani' 
ma -una certa quitte , e raf serenità : in_> 
tutto fa laudato Iddio , che mi ha proni, 
jto di guida nelle miemiferie . 

In repodi derdittione,efrendoarsen. 
focosi ferme: Giuflo giudicio di Dio , 
perche non ne catto frutto , Vefsere priua^ 

di 



Digitized by Google 



CECILIA CASTELLA. 91 
di poter conferire con il mio P. Spirituali 
in quejii miei hi/ogni , e Dio voglia , che 
non mi perda a poco y a poco dalla via di 
Dio. &: altroue. 

t^Mi pare alle volte y chef e io non con* 
ferijjì y farebbono come fepolte le gratie di 
Dio in me y c così reflo a dirle con mag* 
gior chiarezza fpirituale , à benché notis 
habbia timor e y che nonjìano da T)io quel- 
le grafie, altroue. 

Mi pare , che la maggior grafia y cht^ 
faccia % Dio all'animai Jia di amarlo , 0 
me alle volte opera efficacemete Iddio nel- 
l'anima , e quanto più fpefso conferirò , mi 
pare } cbe più gratie verrà nell'anima mia* 
Gli cofefso la verità Carifjimo Padre^ cfrto 
fento qualche confusone a parlare di que- 
Jle cofe y e fe fofse il me gito , le tacerei , & 
andareifola al mio Dio> ma perche lo dica 
folo al mio P. Spirituale , e come Mini/Ira 
di DÌ0y acciò mi guidi dritta a lui per ve'* 
ra flrada y parlerò , &c. altroue • 

Se per forte non volefse venire S.P.e che 

Dio la infpirafse a feriuere qualche cofa^ 

per 
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per mio amtnae tiramento \ mi farebbe ca- 
ro a dirmi fe fò male a feri u ere cos ì a po'* 
co y e fecondo che mi occ arre , per manda?* 
gliela poi a fuo tempo , e fe anco non giudi' 
cafse neceftdrto il fcriucrmi » refio quieta , 
tfeguitarò così confufamente y pregandolo 
per carità ad aiutarmi ad andare a Dio , 
& Iddio lo remuneri di tanta carità) &d 

• - • 

S uor Cecilia cauta in Hajcomer di altri 

il fuo interno * 

Diligenza 4i 

■t 

f?i On queffa cosi grande puntuali* 
V^/ tà, in manifeftare l'interno fuo al 
P.fpiritualejè neceflario di congionge- 
re vn'eguale cauteia,in afcoderlo ad al- 
tri ehi che fia,fe non è altrimete difpo- 
flo dall'obedienza* Quefto è punto più 
che molto eflentiale,per la perfeueran- 
, za nella via di Dio < Il Verbo Diuino 
eternamente fu , e farà Verbo Dinino, 

per- 
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perche cosilo genera il Padre eterno , 
che lo tiene in fe, In Patretotui flius, 
& il modo di confermare le gratie di 
Dio , e le virtù acquiftate fino all'etera 
nità.,è il tenerle ben legate nel filentio, 
perche il dirle è tradirle . Il Signoro» 
che gouernaua perfe medefimo l'Anir 
ina di Cecilia , le impreffe la neceflìtà 
pure di quefta diligenza, per condarla 
alla manfione della perfèttione , onde 
nqn poteua non e Aere cauta » Non-» 
era di quelle girandole che à pena ri* 
ceuuto qualche regalo nell'oratione, 6 
ne fanno mercantia vedendolo à prez- 
zo vile della vana opinione di qualche 
femina ignorante dello flato loro, ò ne 
diuengono maeftre mifurando tutti con 
la propria capacità» ò ne fabricano du- 
bij, proponendogli quinci,e quindi per 
vccellare credito di fpiritualità , Vafi 
fenza coperchio, che, fuaporato il me- 
glio dello fpirito, reflano con la mera* 
leccia de fuoidiffetti, Bocche Tempre^ 
aperte fino allo sfiatarfi del tutto . Se 
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ad vn'anima è flato lecito mai riuelare 
li fuoi fègreti ; quefta farebbe fiata Ce- 
cilia Caftellla , perche chi l'hauelTe ve- 
duti non poteua che formarne à fé yn 
esemplare del come deue portarfì, pei 
riceuere, nel riceuere, e dóppo riceuti 
i doni di Dioj ma Io fpirito Diurno nor 
permetteva à cecilia Y auuicinarfi i 
quefti rifehi. O folle per mantener* 
acceil i Carbpni del fuo cuore, lotto 1< 
ceneri del illehtio, ouero perche n on. 
le venilTe facilmente rubbato il teforo 
di Dio , ò per feruare vna fedeltà inuio 
labile al fuo Diuino Spofò, era in que 
fio cosi guardinga,che niuno hauereb 
be mai potuto arriuare alla foglia de 
fuo cuore,non che penetrare più oltre, 
fe dal concerto di quella compofitione, 
e virtù, che mirano Teflerno , quafi di 
fifiurenonhaueiTe infenfibilmente tra- 
mandato i raggi di quello fplendore 
che l'irradiaua di dentro . Altrimenti 
erano barricate tutte le vie d' inuefti 
«aria . La lingua cufTodita da vn per 

tei- 
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fetto filentio, fciolta alle fole lodi di 
Dio, &all accufè di le medefima, fi re- 
golaua all'imperio di quel Signore,che 
le ftaua tèmpre nel cuore . So/pirifuo- ' 
nori > ò altri limili sjfogamenti di fpiri- 
to, in publico luogo , mai . Gli gefti, e 
mouimenti del corpo fenza artificio, e 
lontani affatto da quelle Angolarità , 
che non erano più che proprie dello 
flato commuti e di Tertiaria,e così cotn 
piua con le me regole di perfettione, & 
à gli inuiti particolari dello fpirito, che 
altri non haurebbe potuto notarla di 
Angola rizzare, ma fi bene di imitare, Se 
emulare • Quando reftaua in Chiefa. , 
col merito dell'obedienza . à fine di af- 
liftere al Santilfimo efpofto , ouero fa- 
ceua altro efiercitjo fpiritualc, ò di fo- 
praerogatione, òdi maggior perfettio- 
ne, che altri non faceffero , vi fi appo- 
neua con profonda apprenfione d'ha- 
uerne ella Angolare neceflità, in ordi- 
ne alla purga di quei difetti, che non_ 
fapeua conofeere in altri,5c all'acquilo 
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di quelle virtù , che fupponeua in tutti, 
fuorché in fe medefima . Taccio , che 
per quefta così grande cautela non fer- 
jnaua mai col proprio nome, le lettere 
iftefie manifeftatiue del fuo flato, che 
doppo d'hauer le fcritte , e raccoman- 
date a Dio difponeua il ricapito loro > 
con tale prudenza, che ni una mai H è 
Smarrita, òteroerata . Non parlo delle 
replicate inftanze , che fodero date al 
fuoco,e che più voIte,(è bene co difcre- 
ta riuerenza mi hafybi ricordato la fe- 
gretezza: era arriuata à tanta puntuali- 
tà intorno à quefta diligenza, che fe tal 
bora k occorreua per iudrizzo dell'o- 
bedienza,conferire ad altri Periti qual- 
che fua particolare difficoltà, quefta- 
fola manifeftaua cosi precifà mente, che 

fe non foflèro (fate anime molto illu- 
fminate,à pena hauerebbouo toccato il 
londo-, tanto ho poi cougiettu rato dal- 
le parole, che mi hanno detto doppo 
la morte. Chi parla ua con Cecilia^ 
doppo la fua omione , uon poreua ne 

4 4 
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anco ài pn longa fpiarne lo flato in. 
timo dell anima:In contraila parole po- 
che, ma h umilmente lòde, grauità fen- 
safoflìeguo, giouialitàmodefta, affa, 
bihtà (incera ,e verecondia ftillata da 
vn Tempre viuo riguardo al proprio 
nulla . Cosi fi vcdeua lo /plendore, non 
fi vedeua la lampada , ne quefti potè- 
uano à riguardanti eflèr fegnali dell im- 
presone fattale nella profilala oratio- 
ne, mentre erano in lei accidenti per 
modo di dire, infeparabili, trouandola 
tutti tèmpre vnifronte, ne mai diflìmile 
da le medefima, cosi quando era con-» 
lafcopa alla mano,come quando gode- 
ua de' più delkiofi mouim enti delio fpi- 
nto. Stupiuano le tertiarie Compagne 
di tante tenacità, che hauerebbono vo- 
luto tal'hora co aperta famigliarità ri. 
icaldarfi à quefto fuoco , e dolendoli 
non fenza edificatione, diceuano : gran 
cofa è quefta, che colei camini con tan- 
to rigore di fegretezza , che non ftilli 
mai dalia fua bocca parola efprcflìua- 

G del 
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del fuo flato, e che nelle conuerfationi , 
e conferenze, non faccia mai più che la 
parte di Nouitia,& incipiente 1 l'iftefla 
Madre,che per la vicinanza maggiore, 
participaua meglio i profumi deUe fpi- 
rituali vntioni della figlia, bramauain- 
ceifantemente di vedere quali foffcro i 
ballami , e fopra quali carboni ardefle- 
ro,non só fe per pafcere di virtuofà c6- 
piacenza il naturale affetto , ò per lo- 
darne vnitamente Iddio; etrouandoii 
priuadi poter* entrare in quell'a- 
nima , il cui corpo era vfcita 
dalle vifcere fue,fi iàrcb 
be facilmente la- 
mentata , iè 
non ha- 
nefle 

fàputo efler buono alla figlia 
oafcondere i facràmen- 
tidel Rèdel 

Cielo. 

♦ • 

Suor 
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S uor Cecilia flimaua molto le cofi 

picciole . 

Diligenza j- 

ANco la prudenza humana è ar. 
riuata fin qui , che per fortirc-> 
ottimo fine nelle noftre deliberationi , 
non fi deuono tra/curare manco le mi- 
nime cofe. Vna delle principali cau- 
le per le quali tante anime dedicate 
all'oratione, e vita fpirituale non ifpu- 
tano la *Santità»e fi trouano Tempre nel 
medefimo luogo, anzi nel medefimo 
loto , fi è il menofprezzo de' piccioli 
diffetti, di quelli mamme, che fono an- 
teuifti dall' intelletto , & abbracciati 
dalla volontà . Quefti intiepidàfeono il 
feruore già concepito neir Orationc-» 
panata, ne jlafciano liberamente tro- 
uar Iddio in quella da farfi; così 
iftimando l'anima i più minuti manca- 

G a men- 



Digitized by Google 



«I 

ioo VITA or SVOR 
menti fi debilita nel propofito , fi di- 
fpone à poco, à poco, e finalmente ca. 
de nei maggiori. E Temenza del Salta- 
tore, che chi pafia dal caldo al freddo, 
nello flato della tiepidezza, prouoca_» 
al vomito la delicatezza della Diurna.» 
gratia . Come la noftra caduchezza ha 
bifògno della continua aflfìftenza della 
mano foprema , così Iddio fedele , che 
conofee il noftro nulla, non ci lafcia_, 
mancare gli aiuti neceflari j, e fofficien- 
ti , per compire con la fua legge , ma> 
chi vuol far fi degno de gli aiuti fpecia- 
li , e fòprabbondanti ( e fon quelli, che 
dando ficura la vittoria in mano, ci 
portano allo flato di perfettione^fàdi 
meftiero difporfi ad incontrargli con 
guardia oculata d'ogni minima cofiu. 
Giesù Signor noftro , che porta il gio- 
go infieme con noi, fiaggiufta anco co 
noi , & effondo diligente coi diligenti , 
liberale coi liberali , sà anco efiere tar- 
do coi tardi , fcarfò , e contenuto 
ne' fuoi doni , con chi è trafeura- . 

to 
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to nelle corrifpondenze . 

La diligenza adunque di tutte le di- 
ligenze fi è la continua guardia pun- 
tuale di fé fletto , e di tutti i fuoi moti 
e fterni , & interni , non folo per non-* 
dilguftare Iddio , ma per dargli ogni 
gufto neli eflercitio di tutti quegli atti 
virtù oh' , cheiecotidiane occafìonì ci 
rapprefentano . Per ieuare in alto vna 
gran machina, oue entrano molte fu- 
ni ,' e molte girelle , (k di meftiero,che 
il perito Cappmaftro habbia V occhio 
ai girare di tutte, e ciafcheduna d*efle , 
perche vna che perda il moto , bafta 
fouente per fermarlc,e fruftrarle tutte, 
e per innalzare la moie dello /pi rito 
noftroin Dio > s'hà da mirare indefct 
famente a tutte le diligenze, a tutte le 
virtù , perche niuna fi fermi, e tutte 
fiano in continuo moto di eflercitio . 
Fàquefto vfficioil timore: dicendo il 
Sauio : gui timetDeum , nibil ncgligit, 
mentre confiderato anco come paffio- 
ne naturale dell'anima, è quali foldato 
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di guardia , che tiene lontani gli og- 
getti im peditiui del bene desiderato, e 
come armato dallo Spirito Santo , fi 
chiama principiò delia Sapienza, ò mi- 
ftica Theologia , eflctìdó più che cer- 
to, che il timor di fé fteflb fondato nel- 
la cognitione della propria nullità , e 
la fperanza appoggiata in quel Dia, 
che fà tutto in tutto, fono gli Archita 
ui , che fomentano tutto l'edificio fpiri- 

tuale. 

Quanto Cecilia premefle in quefta 
così eflehtiale diligenza , al ficuro non 
H crederà da tutti , tic io fe voglio dé- 
Icriuerloafufficienza, prò uo gran dif- 
ficoltà , mentre non vfo termini, che 
toccano l' incredibile per chi camina 
alla groflà nella via dello fpirito . Hó 
confagrato me fìeffo , e la mia penna 
alla verità , non deuo fraudarne vtu 
ptrtftò, e venga ciò che vuole. Già nel 
fecondo Capo di quefta Hiftoria fide- 
Kcrifle la delicatezza della confeienza 
di quefta Serua di Dio , e la guardia 
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oculata de' fuoi moti , & era fi può di- 
re Nouizza nello fpirito ; Da quella , e 
dal continuo progreflo nelle virtù , e 
tnaggior'accreicimento di lume inter- 
no,che Tempre più fi feorgeua nel prò. 
ceno de' giorni fenza fermarfi,non che 
dare patii all'indietro , fi può misurare 
quanto ella diuenifle fonile in quefto 
mezzo. 

Haueua letto (credo appreflb il B» 
Giouanni della Croce; e fi è poi troua- 
toneTuoi memorialetti fcritto à parte, 
quefte parole:Niuno potrà negar que- 
fto , che , quanto più è alta laftrada , e 
l'intento più fuperiore , è la dilpofitio- 
ne , che chiede più firaordinaria , &il 
pericolo più coperto , poiché quello , 
che qui il Demonio ci rappreseta è tut- 
to con buo colore. . . per aiuta rci,bifo- 
gnano cento mill' occhi, e cento mille 
auuertimenti . Quello che io dico , & 
importa per lo mio propofito , è , che 
qualuuoglia appetito, benché da della 
più minima impertèttione, imbratta, 
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ofcura, &impedifce lVnione dell' ani- 
ma con Dio, sì che qualfiuoglia cofa 
imperfetta , e fenfibile , ■ che fepari la 
volontà da tratto Spirituale , & intelli- 
gibile con Dio,quantunque ciò auuen- 
ga da primo moto $ e fenza libertà » ha 
iieceflìtà di purga fpirituale . Fin qui 
le parole di quel biglietto . 

Da quefte memorie le quali erano 
leggi ,cl^ Cecilia prefiggeua a feme- 
deiima,fi può dedurre con qual volo fi 
eleuaflé ii fuo ipirito fopra la terra, per 
arriuare alla meta di perfetta vnione , 
c chi oueruaua i fuoi tratti interni * & 
efterni , era forzato a dire , che ella. ha> 
ueffe nell' intentione quefta cosi alta . 
mira , e che per arriuarui lacefle pro- 
ièflìone di praticare quei mezzi , che 
dalla fanta lettione gli veniuatìo pro- 
poli . 11 timore d'ogni minima imper- 
ia; ione, anco di primo moto, fpiccaua 
tantoin queflanima,che quelli PCon- 
fcfìovì, e molto illuminati, quali l'han- 
no per qualche tepo vdita nelle Con- 

fef. 
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feflìoni k , quello fanno riferire di miti* 
bile, e conlpicuo , che Cecilia vigila- 
ua anco nei primi moti , che non prò* 
uengono da libertà , ma da natura* 
lezza. 

Era tanto imprefla nella fua mente 
la n eceffi tA di quella fottiJiflì ma cufto- 
dia in ordine alla più perfetta vnione , 
che quando talhora riflerteua ne' fuot 
d iffet ti quali fi foflero , gli pareua do* , 
uefie argomentare ,che ella non fofie 
di quell'anime» che fono chiamate da 
Dio a più alto grado di perfezione , 
co fi mi fcrifle vna volta, auifandomi di 
vn certo diffetto fuo, che più dentro 
l'Hiftoria fi raccontarà, e le parole fue 
fon le feguenti. 

Solo Iddio vede le mie imperfetthni 
molte y ò* intime , e nel dire l'anima: Lo* 
quere Domine ,quia audit ferua tua^ 5 
mi pare , che io fenta in mevnatacha ì ò > 
amorofa rìfrenftone della mia negligenza 
in feruirlo , e così fà Iddio come vn' aman- 
te medico > che la prima cofa che fà, guati- 
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do vi/St* vriinfermo , applica il rimedi o l 
doue è il maggior bifogno , e con raggiane 
fi Iddio queflo con me, perche gli dico cer* 
tot che è tanto grande lamia mi/erta ,e 
mala inclinatione,per non dire peruerfità, 
che fe Iddso non opera il tutto, non fi farà 
mai niente di bene in me . viene moU 
te volte queflo penfiero, cioè; che il Signo. 
re habbia così terminato nella fua fanti f- 
firn* mente, cViofia vna di quell'anime, 
the non habbia da afcendere ad vna vera 
perfettione,fe queflo l'hauefse terminato, 
così fi a , il che non affermo per le caparre, 
che me ne ha dato ; ouer cheproceda , per- 
che io non corrifponda , e nomvfo quella-» 
diligenza, che douerei per darli gufto , il 
che ne temo grandemente, perche io tengo, 
che fe ben paiono piccolii mancamcnti,fac- 
cianogran fìrage nell'anima. Molte volte 
niauuienc in cafa neW bauermi infegnata 
qualche co/a , che non faceuo bene , fentij 
nel mio interno tantino di di/piacere. V. P. 
veda come ilo in fatti , e mi dica quello , 
the gli ifpira il Signore . . 
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Qucfti erano diffetti fottili,^ quali 
ella paraua.Lafciar correre i fentimen- 
ti fuoi dietro a gli oggetti di vanità , o 
molto meno applicameli di propofito: 
metterli in occafione conofciuta,ben- 
che.lontana, di qualche atto contrario 
alla virtù, ne anco con /peranza di vit- 
toria : operare contro il timore della 
conferenza , ò ftimolo dello fpirito : la- 
feiarfi auuicinar l'inimico sii le porte 
de* lènfi , non che del cuore , onde le 
foflè poi neceflario c 5 fu mina re 11 tem- 
po in eflaminare il che , & il come fof- 
fe entrato, ò nò : fcherzare sù quei pe» 
ricoli, quali non fi piangono , che dop- 
po la caduta, e fimili altri effetti di vo- 
lontà languida , e malregolata , non_* 
conofceuano manco l' habiratfone di 
quell'anima , tanto è lontano , che vi 
pratticaflero alla domenica. Quando 
anco per rilaflo della Diuina mano el- 
la fotte traicorfa in qualche atto meno 
che virtuofo, ò più che indifferente di 
quelli, che violentano lo fpirito noftro 
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alla prattica |cognitione delle noftre 
miferie , il caderui , & il riforgere , per 
non caderui più , era il mede/imo . 

A quelli appetitelo* , che a guilà di 
fauille efcono talhora da quei due tiz- 
zoni dell'irafcibìle , e concupifcibile , 
quando fono fricati da quelli oggetti , 
che anco d'improuifo fe le fino incon- 
tro ,haueua tanto l'occhio aperto,che 
a pena poteuano mouerfi, che non fo£ 
4ero da lei veduti , e preuenuti, ò fofFo- 
cati con l'atto contrario . Era arriuata j 
a tanta finezza di vifta , che trouaua, e 
conofceua il diffetto anco là doue al- 
tri l'hauerebbono . Infingala di perfet- 
tionei e chi conofceua, ò fentiua, come 
Cecilia eflaminaffe,e temeffe di dar di- 
igufto a Dio in ogni minima attione , 
conchiudeua facilmente , che ella non 
hauefledafoprauiuere molto, perche 
la fua cautela non era propria de' via- 
tori, ma in certo modo d'Angeli, e 

comprenfori. 
Poteuarapprefentarfi a quefta Sema 
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dì Dio qual fi fia occafione di operare 
virtuofàmente, ò fecondo l'humiltà , c 
verfo fé ftefla , ò fecondo la Religione, 
e verfo Dio, ò fecondo la ,Carità,e ver- 
fo il proffimo , che tutte , e ciafchedu- 
na abbràcciaua per minuta che foffe • 
Àpprefso di lei non fi dauacofàpic- 
ciola , purché appartenefle al gufto, ò 
difgufto di Dio, c'haueua fempre nel- 
l'intentione . Benché ella nell' intra- 
prefa , & elfercitìo di qualunque attio- 
ne virtuofa hauefse l'occhio a tutte, c 
qualunque minima circoftanza , che 
potefle rederla perfetta, e grata a Dio, 
con tutto ciò era tanto fottile nel ri- 
trouarui i diffettì, che di niuna anione 
propria ella poteua reftare fodisfatta . 
A fuo parere, tutte erano imperfette , 
tutte mancheuoli, niuna degna di pre- 
sentarli a Dio , e tutto le lafciaua nel 
cuore vna fempre nuoua fete di me- 
glio operare in auuenire, con vna fem- 
pre più viua oculatezza ad ogni mini- 
mo neo,onde non entrane in effa quel- 
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h tanto danno/a libertà» che riduce à 
filmare di poca confeguenza le cofe pie 
ciole. 

Seguiua quefto lènza che il Tuo in* 
terno perdefle vn punto di quella tran- 
quillità propria della cognitione , che 
haueua del fuo nulla, e di quella confi- 
«lenza, che fi è detta fopra . Era porta- 
ta anzi à limili diligenze , e fcruttinij , 
con vna quiete mirabile , & in modo 
che non hauerebbe potuto refifterui. 
Così l'haueua acconcia Iddio per Glo- 
ria Aia, ch'ella fofle tanto fedele nel po- 
co, per farla degna del molco,e che, ad 
«(Tempio de' fpirituali, non cadefiè mai 
nel difpreggio de'piccioli diffètti, per 
tenerla lontana da precipiti; maggiori . 

Quella diligenza deue eifere fopra 
tutte auuertita, e pratticata da perfone 
diuore da douero . La confidenza anco 
iènfibile in Dio , deue fempre con op- 
portune con fiderà tioni mantenerli vi- 
ua da chi vuole gratie da S. D. M. e 
quanto più l'anima allarga con effa il 
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cuore , tanto più tratta Iddio daJ 
Dio , e tanto meglio fi fa capace de' 
più infoliti effetti di quella non mai 
auara liberalità . Niuna cofa fpen- 
ge quefto fuoco Tempre operatiuo più 
che la confcienza prattica della no- 
ftra poca puntualità, e molto più della 
noftra mala corrifpondenza.Qul fta il 
punto del noftro profìtto di non fot 
trarli per difFetto di corrifpondenza al 
le gratie di Dio,che fon fempre pronte 
Cecilia così di buon'accordo coopera» 
uà alla Oiuina gratia , che poteua vni- 
tamentedire : Dikclus meus mibi i à t 
ego itti , & anco : Ego diletto meo, &ad 
me conuer/to eius , poiché colla fua cor- 
rifpondenza puntuale fi meritaua l' ab- 
bondanza delle gratie celefti , e coli'ì- 
fteffe Iddio proteggeua, e circonualla- 
ua queiranima , siche non fofle pene, 
trata da minimo dardo , ò non potefTe 
piacergli qual fi fia, anco picciolo ma 
camento . 

» i 
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mino di perfettione , e mantici per ac- 
cender il fuoco dell'amor di Dio , ma 
con tale fobrietà , e fofti^liezza d'efFa- 
me, che ben fi vèdeua eiferut portata, 
dal puro defiderio di rrouar' in quelli 
Uio, & auuenga , che in ciò premete, 
tatuo per non ingurgitare l'anima, c 
frugare gli aiuti di Dio, intendendo 
molto pm di quello gli foflè conceno di 
operare,comedimoftrò Tempre nel fuo 
priidemiffimo tratto, e più chiaro iil- 
vn iuo bihettto a parte tolto da fuoi li. 
t>n ipirituali , del tenore feguente: ( il 
voler faper cofe nuoue, è più tofto vtl^ 
voler fodisfare l'appetito , che aumen- 
tare la virtù interna, & é come il man- 
giare fopra cibo indigeno , quale non., 
« conuerte in buona foftanza , ma più 
tofto in cattiuo humore ) Nulladimeno 
altro freno le vietaua la molta lettio.. 
ne , & era la soauità del Diuino in- 
ftinto , che Tempre la follecitaua a ri- 
ceuere nell'oratione l'operationi in- 
terne da Dio , così mi lignificò vn^ 
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Volta di fua propria mano in quefte 
parole». 

Non tè fefia in errore , perche leggo po- 
chi libri, e quando vàglio legger molto mi 
vien' vn' jftinto di/aroratione , e la/ci ar 
«per are in me quello» che vuole Iddio; fac- 
cia dunque di manco , fe può, l anima di 
non eJSere tutta di Dio, poiché lui /oh vuol 
regnare nell'anima, i per quefio vfa tante 
tnuentìonì d'amore, e F anima mnpuòpih 
fare rerffìen%a a Dfo . 

Erano i Cuoi libri il B. Giouanni del- 
la Croce , c S- Terefa , nei quali ritro- 
uando qualche pùnto degno di memo- 
ria, ó d'auuertenza , per il Tuo profitto 
lo fcriucua ne'bilietd t quefte erano le 
fue gioie, e gargantilie, che ferbauane' 
più fegreti fcrignuoli, Ci che à lei feruiC 
ferodi memoria, fenza che altri potef- 
lero di qui penetrare i fuoi trattati , c 
diligenze . 

Nel numero di quefti hàbbiamo tro- 
nato vn picciolo memoriale , fcrittodi 
mano di quefta ferua di Dio: cioè: che 

vi 
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vi vuole ritiratezza dalle creature, ora» 
tione continuai penitenze corporali , 
ad imitatone di Chrifto . Per quello , 
che fi è veduto a pratticare da Cecilia , 
fi ca ua , che ella ieggefle - s e riceueflè 
quefto auuiib,come fatto a lei fola, per- 
che quefte tre diligènze fpiccauano in 
lei , come tra i baffi virgolti i Cedri di 
Libano. 

Pare co/à difficile a crederli , che 
queft'Àtiima giàfequeitrata dal mon- 
do, e fatta quafi intentata a i colpi del 
Jenfo,è della carne, fino auanti cheri- 
ceuefTe l'habito del Terzo ordine, anco- 
ra non rimanelTe Ibdisfarta da limili ac- 
quifti , ma chi tratta da douero con__» 
vn Dio d'infinita purità non fi può con 
tentaré di poco, menrré anco il molto 
deue ftimare nulla. Dice bene la Bea- 
ta Catarina di Genoua , che Iddio fo- 
prema, & interna guida dell'anime le 
infonde la cognitione dell'imperfetto 
loro non tutta invn lòrfo, che in tal 
maniera difanimate, & auuilite non_» 
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ardirebbono di prefentarfi a Dio , ma 
cocchiaroa cocchiaro, acciò doppo gli 
opportuni auanzì nella virtù , & efpe- 
rienza della Diuina dolcezza, poflano 
ributtare il tremendo colpo>che fareb- 
be nello fpirito la puiìilanimità, e diffi- 
denza. 

Cecilia mutato che hebbe l'habito, 
fttmò fuo proprio debito 1' auanzarfi 
nelle più fode virtù. 11 ritirarfi da ogni 
prattica , e colloquio, che fino a quel- 
l'hora era ftatosìrigorofo, cominciò a 
fpiccare io quell'anima più che mai , c 
parendogli , che col fuggire gli huo- 
nsini , donne , e Religiofi ancora , che 
alla fua direttione non tendeflero , ha- 
uefTe compito con vndebito,premeua 
ogni dì più nel con feglio di ritirar/! 
anco da' parenti , In quelle poche ho- 
re del giorno, che le auanzauano dalle 
facendedicafa a lei toccanti, foleua» 
fequeftrarli a compire quello, che po- 
teua fola nel tègreto della camera fua , 
fuggendo con virtuofa deftrezza gli 

oc- 
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occhi de' {noi famigliari , & i difcorfì 
dell'Economia, come fé ella fofle vna-. 
ferua, acni toccafle folo di obedire. 
Talhorala Madre vedendola con tan- 
ta celerità rapirti da gli occhi Tuoi vàr- 
io la folitudine, vfaua maniere per trat- 
tenerla -, e conferirle qualche difficol- 
tà , e trauerfìa di caia per fuo follieuo , 
e quella intefo il racconto , a pena ha- 
ueua confolata la Madre , con poche 
ma infiammate parole di confidenza^ 
in Dìo , che lafciaro iui ogni penfiero 
del mondo , fi partiua cantando lodi a 
Dio , come fe nulla haueffe intefo . Se- 
dendo alla menfà commune de gli 
altri domeftici, /émpretaceua, ancor- 
ché altri parlaflero di cofè buone, ò al- 
meno indifferenti , e fè talhora aprì la^ 
bocca per dire parola , conobbero gli. 
affanti per efperienza > che non fu mai 
fenza miftei io, interrompendo con tal 
gratia il difcorfo, che cominciaua ad 
inolrrarfì in cofè poco ordinabili a_ 
Dio . Sino quel poco vfo delle crea. 
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fure,ehe per neceflùà di uiuerc, e pee- 
fettione d'obedienza conueniua , chcv 
entra/Te perle porte de' fuoi fentimen- 
ti , non poteua pattare , che yeftito di 
quel Dio, il quale in tuttOi e per tutto 
cercaua,& intendeuaA era t5to fottile 
in tirare ia necdfità pura, lafciata la_» 
fuperfluità , che altri di yiftagrofla ftL 
mauano , che ella toccafle anzii 'conili 
nidivitiofa fcrupolofità, ò ftupidità, 
non che la meta della neceilaria abdi- ■ 
catione . Ma lacquifto delle virtù 
quello particolare iè come quello de 11$^ 
icienze, che quanto più l* huomo sà $J 
tanto pivi sà di non fa pere . Non potè. 
uaqueft* anima non diuenire fempro? 
più fottile, e rigorofa nel dirtacco dalla 
creature , perche & il tratto Diuino, & 
i continui progredì fuoi la congionge^ 
uauaogni di più «rettamente al Crea.i» 
tóre . Ella non trattaua co gli huo^ 
mini , che s' appagano del puro efter-.| 
no , fapeua di trattare conDio ,che# 
mira , & habita nel cuore : il fuo prin- 
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cipalè intento era di pefcare in (ondq 
per purgarlo, & apparecchiarlo à Dio; 
conofceua ,e perla grande apprendo- 

ne talhora trabpccauain dire; che do r 
ue flà l'im perfetto , mi non pini ftarc#. 

iddio , chi tiene netto , e vuoto ii luo- 

go di Dio non può temere, che Iddio 
non faccia l'opera fua, cperquefto 

non poteua trafeurare di raffinarti in_» 
ogni co/à efterna , interna . 

Pare , che l' affetto carnale yerfo 4 
parenti per hauer la radice nel fenfo, Se 
eflèrfi tirato dalle poppe , non fi pofla 
del rutto fradicare dall'animo,fe l'huo- 
fflo non arriua a difnaturarfi, n-. a eflen- 
do vero, chelofpirito parte migliore-» 
dell'huomo, per efler vfeito dalle ma- 
ni di Dio fi rilèrifee , e tende al Crea- 
tore, con vantaggio eguale alla nobiltà 
della potenza , e dell' oggetto , per Fi- 
tte ua ragione? bifognadire e Aere più 
poffibile al figlio non amar'i fuoi car- 
nali genitori, che all'anima non volar 
in grembo al Creatore, come fuoco al 2 

5 H 4 la 
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la Tua sfera, fepreuenuta, e foffocata 
<ìal pefb dc'fènfi non ha perduto, col 
ma I vfo di quelli , Teffere Spirito , e fi è 
fa' ta carne. Che quefto intollerabile 
difordine non fofle in Cecilia , fi può 
facilmente raccorre da quello fi è fin* 
bora deferitto . Gli fuoi primi amori 
( e fon pur quelli , che fanno alte le ra- 
dici nel cuore)furono da lei confàgra- 
ti a Dio fin da' teneri anni,e credendo 
con l'età occupauano ogni giorno più 
il pofto all' amor naturale anco della 
Madre, e Parenti, fino a tanto, che per 
molta diligenza, ch'io mi vfaflìin que- 
flo fcruttinio,non conobbi nel fuo fpi. 
rito minimo fegno di difordinato at- 
tacco . Quelli inganni , che ne gli io- 
terefli delfenfo fa fouente ilgiudìcio 
perfuafò anco infenfibilmente dalla 
pailìone, quella inquiete , che affligge 
lo /pirito nella perdita, ò partenza de* 
più cari , quella follecitudine di veder- 
gli promoffi da Dio a maggiori com- 
- motiità del fenfo , quell'allegrezze, che 

paf. 
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paflano in compiacenza vana, quando 
ì propinqui fi auanzano nelle profperità 
del mondo, quell'anfietà di hauer nuo. 
ua di loro in lontananza, ò pericolo di 
morte,& altri umili effetti di affettione 
mal ordinata non erano herbe , c ho 
n afe effe ro nel fuo giardino. Il penfàre, 
ò parlare de'parenti era rariffimo, e se- 
pre in riguardo all'anima, e loro vtili- 
tà fpirituale , nella quale con dimenti- 
canza di tutto il renò, premeua da_ 
princi pio fino ad vna certa anfietà, che 
efsédo poi conofeiuta da lei poco pro- 
fìcua al profumo, e di qualche impedi- 
mento neli'oratione, depofe ben pre- 
tto , e compensò con raccom ni andar- 
gli^ offerirgli a Dio neirorationi pro- 
prie, & altrui . 

Vna volta , che fi sà , hauendo ante- 
uifta qualche facenda di caia, ne ricor- 
dò alla Madre la premi fta ,e benché 
quefto fofle in ordinefeome fi è detto ) 
a guadagnare il tempo ali'orationo, 
nondimeno per ftimolo d'efierfi inge- 
rita 
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rita in cofa à lei ina pertinente , gitene 
diiTe Tua colpa , come farebbe vn No- 
uitio , che hauefie voluto dar lume al 
fuoSuperiore,nel goucrno del Couen- 
to, acculandoti di quefto, corre di grà* 
temerità; anco con altre confidenti di 
ipirito, •- 

Con tutto ciò non era infenfat a iii> 
quello , che toccaua il bi fogno ; fòlle- 
uaua la Madre inferma , e vecchia no 
foloin quello, che le veniua pre/crittQ^ 
dall'obedienza, ò neceflìtà , ma etian- 
dio in quello, che le fuggeriua la Cai 
rità, e perfuadeuarvrbanita > accop- 
piando infieme l'impiego di ferua , c* 
l'obligo di figlia . Così a uueniua, cb$g 
qualunque effe rckio*a cui fi applicale 
al difuori, pigliando natura di ipirituald 
le, piùtofto le ingraiTaua.che dimagra 
ua lofpirito. Se ne vedeua mirabile,oi 
quafi incredibile inditio, ne'/ògni not* 
turni* Quefti, che per il più fono i fu-S 
mi afcefi ai camino del cerebro da» 
quelli aromati , che facciamo arderò 

nel- 
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nel focolare de'noftri affetti ■> dicendo* 
quel profano : 

Omnia , quafenfu voluuntur vot^ 
dturno, 

V telar* fiyito reddit amica quies . 
Non erano mai, che di cofe fpiritualj, 
e di Dio, le quali lafciauano l'anima^ 
fua,azi più difpofta,e vìgorofa,che im- 
barazzata d'imagini, e vanità, e quello 
zta tanto ordinario in Cecilia. che ha- 
aendo fin da primi anni dell 'ha bito fo- 
gnato contro il fuo fòlito colà indifFe- 
-ente de) mondo, net rafie confèguen* 
sa di non hauer purificata l'anima, e_* 
ìuouo ftimolo di maggior purga . Fi- 
Talmente era così morta al mondo, & 
il (àngue | che chi gli haue/Te dato mi» 
lima licenza di abbandonargli affat- 
to, non ballerebbe prouatq altra mag. 

giore difficoltà, che la finderefi di fe- 
condare l'jnclinatione Tempre a lei fo- 
fpetta . • 

Tutto quefto, che non è pocp,fareb«r 
be nulla, quando non hauefiè Cecilia- 
para- 
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parato al diftacco di fè medefi ma . L 
itbre dell' amor proprio fi come è pii 
intima» è anco più diffìcile a conofcerfi 
& a curarli , e molti fono , che penfà 
no di cercare Iddio, e cercano fe fteflì 
e confe fleffi trouano al fine vn' abjffc 
di mali. La vicinanza dell' appetite 
lènfitiuo alla noftra volontà » caufa. 
tal'hora nell* anima vna ghiottoneria 
ipirituale tanto più dannofà, quanto 
che rubba il meglio, cioè il gufto di 
Dio anco -alle più fante, e virtuofè ope- 
rationi ,* f er nutrire in noi queir infì. 
diofò feerpione dell'amor proprio,chc 
ièbene lufinga l'anima, con l'apparen- 
za di fantità, ha però nella coda il vele- 
#noche dà la morte. L'ingordigia di-| 
fordinatà dtilè Cònfolationi fenfibili , 
la rilafTatiòue de'cofturai, e dell'animo 
nell'aridità , il defiderio di fapere, ò 
pare: e più di quello conuiene,la ftima 
de! proprio giudicio , e volontà , l'in.- 
"quietudine penofà nella confideratio- 
ne de' propri difetti, e finalmente l'a- 
ma- 
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mar'Iddio, con amore di concupìfcen- 
za, non damicitia , fono i contrafègni 
principali di quefta Ecica maligna del- 
l'amor proprio. Se quefti , ò altri ap- 
parsero in Cecilia , fi vedrà per ordi- 
ne, quando fi difcorrerà della fua mor- 
tificatione,humiltà, obedienza, e tran- 
quillità di cuore. Qui /blamente toc- 
caremo il timore , che haueua di fo 
ftefla, in riguardo a quefta fottihfiìma 
paflìone . Per quefto non entraua nel. 
l'anima fua lodisfattione , non vfciua- 
defiderio ancorché dicofà fpirituale, 
che non fofie da lei efiaminato quale 
folte, e d'onde venifie . Quefto era per 
ordinario il motiuo delle lue conferei!, 
ze , portando al giudicio del Padre-* 
Spirituale tutto ciò, che le paflaua nel- 
l'anima, accioche lotto preteftodi be- 
ne, non vifacefle il nido quefta mala- 
beftia, della qualehaueua maggior pau- 
ra , che dello fteffo demonio . Più vol- 
te facendo rifleftione alla propria mi- 
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hoti hauer fiVall'hora caminato bene, 
ingannata dall'amor proprio,& vnaira 
l'altrè , ètfènéoléda perfona* che face 
foa profeffiohe dicohofcerèr interne 
llell'ahime, ìufUrratò all'orecchie 9 che 
il fuoìPpirito èra naturale, he giudi can- 
aio punto la perfòna,ehe parlaiià,andò 
/libito con apprensione grande , ad ac 
cufàrfehè al Padre Spirituale , è chic 
'derne opportuno rim edio , offerendo. 
fi a 'Cominciar di huouò il bel princi- 
pio della Via purgàtiua per Sfiiìorbare 
re affatto l'interno da quefta pefte> fe 
'così f òffe terminato da efib . 

Infommà qùefto timor* > con egua- 
le vigilanza , e cuftodia di fe (teffa , gii 
ftaua km p re ai fianchi ,fin o a cagionar- 
le qualche moièftia, è volergli turbare 
la tranquillità del cùòrejma ìddio,che 
ha il fuo luogo nella pace» e che affitte 
uaa queft'anima coll'abbon danza del- 
la ma gratta, la volle liberare , mentre 
. fcli infufe con la coghitione di quefh 
«aala radice , anco il rimedio conue 

nien- 
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niente . Dalle qui ingìonte relation i, 
che mi fece di fua mano , in tempo di 
derelittione , l'illuminato Lettore me- 
glio di me cauarà qual fofle l'interno 
di Cecilia in tal propofito: 

Non sò fe fia amor proprio ancor que- 
Jlo y poiché fe bene l 'anima \fi trotta così pri- 
ua della bella luce Diuina, qualche volta 
non può far di meno , c he nonfinta in fi-, 
*vn certo defiderio di poter pure vna volt* 
godere il fuo do IciJJimo Iddio » & goderlo 
dico dolcemente, ma non sò quando farà 
quetto * 0' priua-twne amara alt anima , 
0 perdita grande all'anima) purché non—» 
fi a almeno per fimpre , Sopra tutte quan- 
te le mìfirie mie, voglio però confidare in 
queW infi nita bónt à : 

In altra lettera così fcriue . 0 in che 
trauaglio fi troua quefta pouera anima ,- 
poiché sa , che è m Dio, e non può riceuere 
le fue f olite amorofe influenze , ma in cam- 
bio vna certa ofcurifiima pena , m modo 
tale , che è cosìfitjfacata , che non può ne 
anco l'anima de/i derare d vf cime fuor a^** 

Di 
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Di tal fina ne partecipa anco il corpo fio è 
¥ interno del corpo, tali' bora* ss grande il 
trauagliij , che /ente l'anima , eie non so 
€ome dfrlo ,folo rimettermi a Dio f e bene 
emccf quejio pare aW anima , che Zìa vna~, 
€ofa , qua/i come/e parlafsiin todefcofhe 
non intendeffi. , tanto fi ritroua così fenza 
fodisfattione , e alle evolte pare aliati ima , 
ò almeno ne dubita , che non pr ottenga da 
ìDioqueJìo fiato doueji troua l'anima. non 
poffo arriuare ad efplicarlo . Vorrei dire 
fa beri Iddio a far quefìot ma non mi pe- 
netra quefia verità ,pure lo dicop.er fede , 
perche vorrebbe Iettar via vn poco di quel - 
lafodisfattione , che tocca nell'anima , che 
fè bene tocca nell'anima anco il tr attaglio, , 
nondimeno pare che fi conformi più alltu* 
-vitaprefente quejìo , poiché mi credo , che 
ftamo qui più per patire , che per godere^,, 
fe bene è così contrario a me , e non mi ef- 
ferato in quefio , oltre che l'effere così fen- 
T^afodisfattìonefpiùajfomigliata a Ciesù, 
il che no ardfeo dipenfare a queJlo,in me, 
^che farebbe vna temerità degna di cafiigo. 

In 
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111 altra così fcriue : Neil' hauer l'a- 
nima quello lume ài quella verità : , cioè 
che vi è anco nell' interno vna certa radi- 
ce fottìi) [sima ( ma Di» voglia , che non-» 
Jia grande ) dt tutti i mali, che può venire . 
all'anima , e ftando così in Dio , con que- 
Jia in me vtjla , mi par e , che Dìo. von la 
fua influenza calpifca quella radice al- 
quanto , e mi pare , che la colpirà più fa-- 
dimente , non facendo de gli atti l'anima , 
Jenofofse di quelli, che la fanno più auan» 
Saggiata netya confidenza , e Jlar più at- 
tenta, & amorofa ver/o Dio, & io mi cre- 
do, che quell'amante Dio non potrà far di 
menù , che non faccia delle fue folte mife* 
ricordie, mafsime chi fi confida in lui.Que. 
Jia vi/la, che è in me dell mimico all'amor 
di Dio , non micaufa diffidenza di Dio ; 
ma piùpreSlo vn animo grande , che quel 
Dioiche glie lajà vedere all'amma Ja vor. 
rà anco fradicar via . . . 

Ift quefte lettere piene di timore, & 
amore di fottigltezza,e : vigilanza,d'hu- 
nùltà, e confidenza, come infpecehio, 
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potrà vedere il pìoLettorel'interno di 
qucft'anima,ineglio di quello io lo po£ 
fa deferi uere,con la penna, e cònofeere 
fe nel fuo fpirito poteua far il nido l'a- 
mor proprio . 

Confetto il vero, che hauendo letto 
in qualche libro miftico, le truffe, che 
fuol fare nell' anime incaute quefta- 
brutta Simia dell' amor di Dio , ho tal- 
uolta fofpicato, che il dolce dell'opere 
virtuofè, e della Diuìna conueriàtione» 
cofe di foprema fòdisfattione all' huo- 
mo, e non più tofto la virtù foda fo(Te- 
ro in caufà di farla tanto follecita ne gli 
intereffi dello fpirito , che pareua non 
curaffe altra cofa-, mail vederla così af- 
fittita da Dio, le proue dell'obedienza, 
ileoncerto delle virtù, e più che tutto 
il timore fempre vigilante, che fi feor- 
geuain lei d'effere ingannata da fc 
ftefTa , mi cauorono totalmente di io- 
fpettoi e/sédo vero ,che il timore,quaL' 
è dono di Dio, meglio d'ogni altra co- 
fa afficura l'anima da quel, che teme , 
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Nullum enim fccuriùs viuere dcprcbcn- 
dimus , quàm , qui fufpfìa babet > qua 
/ecura videntur, difle il diuoto Dottore; 
Nevi è chi fia facile ad eifer inganna* 
to , più di quello 1 che non teme d'ef- 
fer'ingannato . 

Era di più il fuo naturale difpofto 
da Dio,con vna temperatura aggiufta- 
ta , e meno dell'altre foggetta a gli in- 
ganni. Il fuo intelletto perfpicace, e 
lottile, ma non curiofo, la volontà 
piegheuole al bene , ma non leggiera , 
vna imaginatiua deboliflìma , vn cuor 
candido , e lincerò, vn fpirito viuace * 
non impctuofo, ò vehemente , ma fo- 
do , e ponderato , vna memoria intel- 
lettuale, &vn* appartamento corpo- 
reo, nel quale , (leuati quei primi lènfi 
di biliofità,che già fi diflèro,Jnon fi se- 
tiua ftrepito, che turbafs'il tonno del- 
l'anima . Quefteconditioni, e qualità, 
che facilmente fi faranno conofeiuty 
anco da chi l'haueua folo in fuperficie 
praticata , confidente infieme, con-. 
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la maniera inuariabile di viuere tanto 
in aridità,che in abbondanza, fenza ri- 
lavati on e, ò tiepidezza , anzi con con- 
tinuo accrefcimento di profitto fpiri- 
tuale,non hano la/ciato credere a per- 
sone fondamentalmete illuminate nel- 
la difcretione de'lpiriti , che il feruor 
di cecilia fofle naturale , ò hauefle la^ 
fua Tedia nell'appetito fenfitiuo, come 
le difle quella giouane . 

Per compimento di queftc diftacco, 
reflarebbea direfolo delliDoni , e re- 
gali , che Tuoi fare Iddio all' anime Tue 
fpofe, perche efsédo anco quelle crea- 
ture non creatore , fe l'anima vi fofle 
difordinatamente attaccata , tradireb- 
be & il dono, & ilDonatore,e fi fareb- 
be indegna dell' vno , e dell'altro . Co- 
me Cecilia fi portafle intorno a quello, 
& ogni altro particolare , che polla- 
bramarli in propofito di fpirituale nu- 
dezza, fi toccarà più fotto . 
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Dell' Or attorte , e C ont empianone 
di Suor Cecilia > e doni in ejfa 

riccuti . 

CAP. V. 

PErche quefta hiftoria viene indriz. 
zara a perfone di fpirito , non mi 
diftedo in prouare quanto conuenien- 
temente il B. Giouanni riferito nell' 
antefcritto capo poga doppo ildiftac- 
co dalle creatnre, l'oratione continuai 
eflendo commune aflioma de'Santi Pa, 
dri, e mifticif quando non fèrua l'efpe- 
r ienza, ) che V oratione continua , è il 
collirio deliamente, l'officina de' ri- 
medi) fpirituali, la riforma de'coftumi, 
lafcuoladi perfettione, il canale delle 
gratie Diuine,il talamo della Diuinità, 
e la fornace nella quale depurato Inu- 
mano s'acquifta fino alla trasformato- 
ne il Diuino.ComeCecilia hauefl'e que- 

I 3 So 
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fto principaliflìmo dono da Dio, fareb- 
be molefto il replicarlo. Se Toratione 
non ècheeleuatione deliamente in-» 
Dio, credo di potei* dire, che Cecilia 
da che fi diede tutta a Dio habbia fen- 
za intermiflìone orato, fe non intenfa, 
e direttamente, almeno rimefla, & in- 
direttamente, mentre anco la notte 
dormendo i fenfi , vigilaua l'animo. Ma 
per parlare più fòdamen te » Quello è 
vero non verilfimile, che a Cecilia non 
fia mai paflato giorno fenza oratione , 
da quel primo primo, che comincioro- 
no a rifplendere fopra di lei i crepufco- 
li della raggione . Se quefta Creatura 
hauefle panato vn giorno fenza orare , 
occupando/! volontariamente in cofò , 
che l 'alienafle da Dio,tengo per fermo, 
che fi farebbe grauemente infermata» 
Ti faranno, ò lettore, perfuafo dique- 
flo, oltre le raggioni toccate nel fecon- 
do Capo,lecommodità,c'haueua que- 
lla Serua di Dio di giornalmente ora- 
re , che donatele da Dio , e miniftrate^ 

le 
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Je da'Parenti al profitto fpiritualc del- 
ia figlia intenti anzi la inuitauano, che 
diffamarla . Ma quando anco folle ac- 
caduto per accidente , che douefle im- 
piegare l'huomo efterno, oltre che col- 
l'interno era vnita a Dio , non haue- 
rebbe tralasciata l'oratione di propoli- 
to mai , le fbflè cafeato il mondo . Chi 
hauefle detto a Cecilia : di mani non fi 
potrà fare oratione ; gli haucrebbe da- 
ta la peggior nuoua . 

Confeflò il vero, ch'io non ho olàto 
mai di venire a quella proua, tutto che 
folle parfa opportuna a qualche anima. 
Quando non haueflì fperimentato in 
Cecilia vna totale raflegnatione, e pró- 
tezza nell'obbedienza, con diflacco da 
tutto quello, che non è Dio, e che nel- 
le minaccie fattegli non Thauelfi troua- 
taindifferente,hauerei nondimeno pe- 
lato più che molto prima di prohibire 
anco per poco tempo l'orarione ad vn 
anima, che per confulto de' Periti , mi 
perfuadeuo, maneggiata da quel Dio, 

I 4 il 
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il quale inuita airoratione,neiroratio. 
nel'à conofcere la fua volotà, e l'imper- 
fetto noftro, e finalménte colle frequen- 
ti derelittioni sà medicare i difletti , e 
gltecceflideiroratione mede/ima. Co- 
munque lìa , fein quefto lì trouaffe er- 
rore , òdi lucro ceflante, ò di danno 
emergente > che lo sà Iddio , a me lòlo 
ne farà dato il debito , quale per elTer 
corrispondente all'importanza de' ne- 
gotiati di vna tal anima con Dio, allì- 
curo non potrebbe eflere lòdisfàtto , 
che coi tefori della Diuina mifericor- 
dia ; Sia detto quefto per non fottrae- 
re alla verità dell' Hiftoria , ne anco 
quello poco, che fe bene deue elTere 
folamente fofpicato vero , può darlu- 
me al rimanente del racconto , lènza», 
detraere alla gloria di queft'anima, che 
perincontrare il gufto di Dio, reggen- 
doli al parer d'vn'huomo , certo non 
hauerà almeno perduto il guadagno 
della buona volontà. 
Dilli: non hauer Cecilia paflato g'or- 
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nò fenza oratione,e queft© maflìme dal 
punto della mutatione dell' habito, 
quando appretto all' effere aflbrta,& 
occupata da Dio, Y oracione continua 
era da lei ftimata , elfercitio così prò. 
prio delle Ternarie , come il moto del 
Sole. Spero, che fé il Lettore hauerà 
l'occhio a tutto il racconto di quefta 
vita, non le reftarà minimo luogo alle 

fofpi tioni . 

Come che queft'anima era d'imagi- 
natiua debolifiìma,di intelletto chiaro, 
di volontà fodamente doIce,e cosi bea 
difpofta per natura, pergratia, e per 
virtù , non hebbe molta fatica il fuoco 
dell'amor di Dio per folleuarla dalla 
meditatone alla contemplatone . Si- 
no a gli anni dicidotto pratticò la me- 
ditatone, & altri eisercitij mentali,che 
perl'acquifto delle virtù infegnail no- 
ftro Padre Sifto Cucchi, intraponen- 
do nell'oratione fua quegli atti , che le 
veniuano fuggenti , ò dal punto medi- 

tato , ò dallo fpìrito accefo , ò dall'ef- 

fer- . 
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fcrcitio medefimc.Ma Iddio che è fol- 
lecito coi folleciti , fin da quegli anni 
quafi Aquila prouocante i Tuoi Aqui- 
lotti al volo , non tanto! per prouaro 
quefto fpirito , che già infieme co gli 
altri haueua ponderato, quanto per al- 
lettarlo al più foblime volo delia con- 
templatane , fciolta da' legami della- 
meditatone , rapiua a fe l'anima di ce- 
cilia con breui, ma gagliardiflìmi trat- 
ti. Quefto fèguiua etiandio fuori del- 
Toratione dipropofito, e per mezzo 
delle creature; maffime qualfique vol- 
ta alzaua gli occhi al Ciel fereno, all'a- 
ria illuminata, ai monti più alti sVniua 
fubito l'anima Tua alla contemplatone 
della bellezza , e grandezza di Dio, ne 
mai le auueniua quefto, che non fi ac- 
cende/Te di maggior'amore . 

Sentendo a cantar* in Choro il Re- 
quiem , per li Morti , veniua fubito lo 
fpirito iuo rapito in Dio, e godeua vna 
quiete interna con foauità indicibile , 
che le duraua le hore intiere, cenando 

l'opc- 
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j CÉCILI A CASTELLA. 139 
! roperationi difcorfiuc dell'intelletto, e 
rifuegliandofì poi reftaua con acceft 
defiderij di Dio • 

Doppo d'hauer Iddio, con quefti, & 
| altri molti di varie maniere frequen- 
tinomi, & infoliti tratti fatto guftare al* 
l'anima di Cecilia i primi elementi del- 
la contemplatemela conftrinfe in fine 
a caminare per quefta via nel modo 
ordinario . 

Quando applicatali di propo/ìto al- 
orationeper meditare, & attuarli con 
l'affetto , come foleua prima , vidde in 
vn fubito mutate le cofe . Non troua- 
ua più fucco nelli pfiti meditabili,rima, 
ginatiua non haueua più forza di fa- 
bricare, ò riceuereimagini > l'intellet- 
to non poteua difeorrere , ne tanpoCo 
fpeculare, la memoria non fapeua fog- 
gerire ogetti motiui della volontà, C 
queftà,oue prima era agile,e prota a la . 
feiarfi reggere daU'intelIetto;fi trouaua 
inhabile alle fue operationi, com e cie- 
co , che di repente abbandonat 0 dalla 

fua 
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fuafolita guida le conuiene per forza_* 
appoggiar/! a chi fé le auuicina , per 
non cadere . Sforzauafi all' hora non|? 
dimeno Cecilia, non penetrando il fe^ 
greto di Dio , di sferzare col timore le 
potenze alle lorofolite fontioni, ma 
perche era , come chi toccai tafti d'vn 
organo, che non fia animato dal ven- 
to,sauuedeua, enei sforzi medefimi 
erano fruftrati,efe bene nella parte più 
intima dello ipirito prouafle vn non so 
che d'aflai più incomparabilmete dol- 
ce di quello , che fucchiaua dalla me^ 
ditaribne, contuttociò métre ella noiì 
vedeua fòrgere quefto nell' anima dai 
iòliti atti interni , le pareua di perdere 
ii tempo, e non capiua, che quefto era 
il fon no, cjie Iddio dona a fuoi diletti . 

Continuò per qualche tempo inJJ. 
quefto flato , e perche fino a quell'Ilo- 
-sa noii haueua guida numana , a cui 
; confidane l'interno, viueua con grande 
perpleffità. Il trouare nondimeno tan- 
ta amarezza nel primiero , e tanta faci- 
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CECTLU CASTELLA . 141 
lità > e foauiràin quefto nuouo modo 
d'orare , l'e/perienza del profitto mag- 
giore,il vede rfi più forte a fèguire i pa£ 
fi dello Spofo,el'eifergli da indi in poi 
più caro Iddio ; gli perfualèro dolce- 
mente , che quefto poteua eflèr tratto 
di quel Dio , che tante volte haueua_* 
conofciuto ritrouarfi in fpirito d'aura 
foaue . Veniua ammaeftrata dì quella 
verità inanime doppo la Santimma^ 
Communione, nel qual tempo fenten- 
dofi ad intimare filentio alle potenze, 
conofceua effer bene per lei , & era in- 
fènfibilmente portata ad abbandonarli 
in Dio . lui fi ripofaua come in dolci£ 
fimo fanno; e fé bene auuertiua nella- 
parte più intima dell'anima, & infieme 
acconfentiua alì'operatione , che face- 
uà Iddio in tal maniera, nondimeno le 
potenze, ò foflfcro portate dalla. cun- 
fuetudine , ò {limolate dal timore , ò 
follecitate dall'amore, tentauauo ft ur- 
tarla da quella Tanta otioutà, voù:ndo 

l'intelletto difeorrere fopta qualcis^ 

par- 
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particolare oggetto , e la volontà pro- 
rompere in qualche affetto , ma Tenti- 
va fubito nell' interno , e non fàpeua~* 
come,far loro refiftenza,ne poter inol- 
trar^, iènza turbare tutta la famiglia., 
dell'anima . Fu portata in quefto modo 
auanti, l'anima di cecilia da quel Dio , 
che la voleua nella libertà de'fuoi figli, 
nutrendola più collo col fanno della- 
contemplatone, che col cibo rumina- 
to dalla difeorfiua meditazione , finche 
fatta Tertiaria,e feoperto l'interno Tuo, 
conobbe efler tutto operati one di Dio. 

Da indi in poi pofta l'anima fua in_> 
libertà > le conueniua dallo fpirito la- 
feiar/i portare quando alle poppo , 
quando alla Culla, e quando ai folazzi- 
ne pafsò molto tempo , che conobbe il 
profitto di quefto modo d'orare, men- 
tre fpi rituali zzando/i ognidì più il ià- 
pore, feguiua raccrefeimento dell'inti- 
gna operatione di Dio,con eguale nau. 
fea a tutto ciòcche non è Dio» tantoché 
l'anjjjia Tua non poteua guftare , ne ri- 
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cordare colà alcuna creata , lènza par* 
ticolare repugnanza dello fpirito, e de- 
trimento ancora della fanità corpo. 



I Cercò più volte di far violenza a (è 
medefima, per applicarfi a qualche fa- 
ce n da efterna, (purché non le veniflo 
importa dall'obedienza, che in tal calò 
non fentiua limile detrimento) e non 
potendo lènza offefa della te fta, era- 
forzata feguire V inulto dello fpirito. 
Tall'hora veniua fofpefa l'anima > & il 
corpo reftaua quali immobile,lo fteffo 
refpiro gli fi fermaua , fenza però an- 
iietà, ò premura, ma con grande foaui- 
tà; & in tale fofpenfione, prouaua due 
mirabili effetti, vno fi era di fmenticar^ 
fi affatto d'ogni cofà,anco di fe ftefTa,e 
del fuo intende re, l'altro di reftar l'ant- 
ma fua tanto infiammata dell'amor di 
Dio , che ridondaua anco nel corpo. 
Volendo defcriuermi quello fèntimen- 
to,con difficoltà me lo fapeua fpiegare» 
djceua però non trouarfi fòmiglian^a, 
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più à proposto di vn gran fuoco di 
bragie accefe tutto coperto fotto le ce- 
neri, che (coprendoci poi manda il fuo 
calore.Quefto fuoco(che coperto forfi 
era rhabitualevnioneconDio, e (co- 




perto i tocchi particolari di Dio ) era| 
di sì fatto modo,che 1- abbracciaua, & 

setiua fempre nelle 
che ièguirono per 
olto tempOye più volte il giorno , & 
in cità^^ttm cafa, con fempre mag4 
giGjWÉanzodelIi due mirabili effetti 1^ 
T9i tali tocchi , ò fofpenfioni veniua 
[ente interrotta anco fuori dell'ora. 
jÉione di propofito,fra il mangiare,ben- 
Iche fofle di poco cibo , come appretto 
• diradi f je&n do aflalita gli bifognaua 

, panando taluolta vn' hora-. 
prima, chftriPeflc inghiottirò 
nue d\imj0xD*i medefimi toc* 
chi fopragionttfpertf rada, cioè dallaJ j 
cafa alla Ch ie/a, le. conneniua fermare» 
ò almeno allentare il paffo , e riceuere 
Vi timo , ah ri mente feguiua con detri- 
: m e a- 
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mento notabile del corpo . Quando 
poi recitali» fvfficio Diuino, ouela 
mente con la lingua, accompagnaua 
ie diuine Iodi , più che mar veoiua in- 
terrotta da quelle vifite, fi che per lo 
molte, e longhe paufe, che per ciò bi- 
fognaua faceiTe,iI Matutinodurauafo- 
uétfte due grofle hore,non potendo re- 
lìftere alla forza dell 'impulfo dello fpi. 
rito; e fe bene nelle paufe reftaua come 
aflòrta,& alienata da'fenfi.ad ogni mo- 
do ripigliaua lènza sbagliare , i' vffìcio 
in quel punto predio , oue fi era fer- 
mata . Per tutte quefte fouraprefe Di- 
urne , che occorreuano a Cecilia, maf- 
iìme quando era Elitaria, e perche era 
da Dio fortemete chiamata alla lolita- 
dine interna, & efterna, fù ftimato be- 
ne mettere il fuo ipirìto in libertà mag- 
giore, e dargli il merito deirobedieu- 
za , che fenza legarli più a quefto, che 
a quel modo di oratione vocaIe,ò me- 
lale lèguifie l'inuito dello (pirito . 
Riceuuta dall'obedienza quella au- 
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146 VITA DI SVOR 
co maggior libertà , non vi era poi co- 
fa, nella quale premette più, che in ap- 
plicare l'orecchie del cuore , per vdir 
la voce del Diletto , e fe tal' hora hae 
uefle frapofta breuhììma dimora in vbU 
dirui , fi farebbe acculata come di pik 
pe/ànte mancamento. 

Tutto che l'anima fua fofle quafi del 
continuo occupata in Dio anco fra 
maneggi efterni , ad ogni modo appli- 
candoli all'oratione di propofito,le fue 
hore ordinarie, lepa^eiia pure, che fu- 
bito inginocchiata , doueflé tare qual- 
che confueto apparecchio , almeno di 
protetta , e purificatone d'intentione, 
ma come che quefto era vn'vfcir fuori , 
per entrardentro, ne veniua per or- 
dinario impedita , effendo fubito por- 
tata fra le braccia di Dio . Qaiui fi ri- 
pofàua nell'amorofà preseza dei DiJet- 
to,con vn filentio totale di tutte le fue 
potenze, non prefentando altro a Dio, 
che vn puro, e pronto confenlò di et 
fer maneggiata a guftò fuo.Quefta era 
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la Tua ordinaria orati one,e feguiua con 
^ tanta foauirà , che ftandoin effale tre, 
e le quattro horedi filo,/ènza mouerfi, 
ò fiancarli puntole pareua breuiflimo 
quel tempo, e è bene queftedelitie 
erano cosi alte , e pure , con tutto ciò 
perche fapefle>che quel tutto, che pud 
guftare l'anima qua giù * è nonnulla in 
paragone di quello, che deue crederfi, 
c le r.efta a vedere di Dio , veniua nel 
tempo di quefta oratione per breue 
fpatio fòlleuata anco più alto , 3c a più 
intima vnione , nel la qua 1 e fofp eliden- 
do fegli il fiato, e l'operatipne anco de' 
fenfi,era buttata nel gaudio del Signo- 
re, e fi fèntiua occupata tutta la foftan- 
za dell'anima , con tanta affluenza di 
delitie Ipirit uali , che ella fttmaua lode 



\$&tàtàp.trmo di Dio,intefe il fé- 
gretd^mi legami, chele impediua. 
ho già la nxeditatione lolita , e lènz'aL 
tro maéftro conóbbe per efperienza 
d'hauer fatto maggior camino in vai* 

K % pun- 
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punto portata da Dio , che nel decor- 
no di tanti anni caminando a Tuoi paflì. 
Et in faiti fe ne vedeua ogni di più il 
profitto coll'e/perienza , non potendo 
ella làtiarfi di ringratiar'Iddio, che l'ha- 
uefle portata a quefto flato : Riferirò 
quiui alcuni framménti delle lettere , 
che fèriueuaqueft *anima,per farmi co- 
iàpeuole in affenza dello flato fuo , e 
feruiranno al lettore , per vedere itu 
breue compendio gli auanzi , che fi 
riportaua dall' oratione . 

0* quante grafie fa neljiato del/ponfa* 
litio dell'anima con Dio, maggiormente^, 
quando gliftfcuopre la fua Diurna pre- 
fen^a , con vn diletto inefplic abile y poiché 
la rifueglìa lei a lui , e così fe ne Ha Vani- 
ma maggiormente nelle braccia del fuo a- 
mato Dio , qua/f come dormendo . Vera» 
mente fono tanto radicate ne IP anima /o 
imperfetti oni , che non so fe Jta creatura-* 
fimile a me in queìlo ; nondimeno mi pa- 
re , che queilo modo di oratione , così in~> 
ailrattione fi faccia gran luogo di operare 

a Dio, 
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CECILIA CASTELLA i 49 
a 'Dio ,ofia confoauità , è fia con pena \ 
acciò accommù di l'anima a gufi o fuo , & 
alle volte refìa ? anima doppo vna longa 
oraùone penofa , con gli effetti in fe così 
buoni , come nell'oratione di foiazzo in-* 
UDio . Per fua carità mi ba dato anco piti, 
defiderio di patire , che di godere . Trotto, 
che quando il 'Benigno Giesù concede la^, 
fua dolce pr e/e n za all'anima ,. che ancora 
lui vuole quefta cejSatione dagli atti ,e la 
vuole in fi lentia . Alle volte nell'oratione 
mi pare f e certo è cost,cbe in me non vifia 
quella difpofitione grande , pervna tale^ 
or ai ione di ajlrattione , e cejfatione di at- 
ti f perche io tengo , che per ordinario /</, 
dia communicbi le fue grafie fecondo la de- 
fp ofitione, e in me non hauendo ne patito , 
ne operato^ neftegue , che non vii. Pure 
focosi, mila/ciopiùcbe mai nelle mani 
dolciume del mio Dio, che lui mi dif ponga 
conforme che vuole , e così feguito il mo- 
do f olito a" oratione . O 1 che grafie fa Id- 
dio aW anima , quando gli dà il dono del. 
la j anta Oratione t poiché per quefìo mez- 
, K 3 zo 
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zo glifà molte grafie di quelle , che notL» 
vede fé non lui * Io non so da che proce- 
da , the fe bene non vi è la dtfpo/stione^ 
the /^ricerca in me , io non pojjofare mol- 
ti atti interni ancorché volejftjjc pure non 
mi volejft imbrogliare affatto lo jpirito . 

Quelle & altre molte cofè.che à boc- 
ca , e per lettere da lei inteli, mi fece- 
ro certo , che ellafofle portata in quc- 
ito flato di fanta otiolità non daleggie- 
rezza , ò dal proprio fpirito , ma dal 
Diurno ,che voleva infondergli la (an- 
ta Contemplatone ,& operare in lei 
alla Diuina , fenza mefcolameuto del 
mohumanodifcorfo,&habiIità. Ne 
mancò il benigno Signore di inoltrar- 
le, che gradiua quefto modo di oratio* 
ne , mentre gli fece , da che caminaua 
in eflb diuerfe, e molto confiderabili 
gratie. Ne riferirò qui alcune da lei 
intefe, fin da principio, poiché in pro- 
cedo di tempo ho Mimato non douer- 
ft?ne fare il pi incipale concetto , come 
che quefte non fiano il maggior fegno 

dei- 
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; CECILIA CASTELLA . 1 7 1 
della perfettione d' vn' anima , baftan» 
domi il vederla inftrutta , del che do- 
ueua fare per conolcergli , riceuergii , 
ò rin*utargli,fècondo le Regole di San- 
ta Terefa , e del Beato Giouanni . 

Vn giorno orando in fìlentio, lènti 
nel più intimo :Remittunturtìbi peccata 
tua» Waltro: Defp nfabo te mihi\n-> 
Fide • Altra volta doppo la Santi(Iìma_ 
Communione,orando nel fudetto mo- 
do , il Signore le fece vedere l'anima-» 
Tua macchiata di qualche macchia fpi- 
rituale, (oprala quale non poteua ri- 
flettere lènza ièntimento di dolore , e 
doppo vài vna voce dì Dio , che duTe 
nell'interno qucfte intellettuali paro, 
le : lì disfà . che nel medefimo tempo 
produ fiero , elalciorono neh" anima H 
lignificato eflètto del disfacimento di 
quelle macchie # 

Il giorno diS. Chiara, dicendo nel- 
l'vfficio del Signore * vn' Antifona del 

y vefpro, fe le acce/è Io fpirito d'vn defi- 
derio grande d'vnione , e dicendo poi 

K 4 il 
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il Capitolo, gli fù detto intimamente^, 
che ella doueua efiere collocata nel 
Choro delle Vergini. 

Ofleruai,che umili fauori foleua ri* 
ceuerc nell'oratione ,c doppola San- 
tifiìma Communione.In quefta faaue- 
ua lènti Denti grandi delia prefenza di 
Giesù, e ehi:;ra vifta intellettuale delia 
Santifllma Humanità, della quale non 
paffìua mai giorno , che non faceffo 
memoria > quando non vi folle di pefo 
portata dall' inuito dello fpirito. Da 
quefta vifta intellettuale confeflauaha- 
tier riceutò fegnalatiflìme gratie, in ar- 
dine alla pcrfettionej maffime di eflere 
confortata via più all'acqueo delle 
virtù fode,& al desiderio di Dio. 

Alcune volte godeua la prefenza in- 
tellettuale della Madre Santiflìma, ma 
molto più /òuenteque'la dell'Angiolo 
Cuftode , e doppo la Communione, c 
nei far la difcipi na, & etiamdioin altti 
eferciti; eftern jouero interni,quando 
fola fi trouaua in caia, e /c bene quefta 

\ifta 
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vifta era fenza imagine, figurai 6 colo* 
re, con tutto ciò la candidezza, ò fple- 
dorè Angelico , per efler puro fpirito * 
penetraua,e s'imprimeua neirinteilet- 
to fuo . Duraua quefta vifione taluol» 
ta vn quarto , e tale vn' hora , quando 
più, e quando meno:e partendo/! i'An* 
giolo auuertl , che non le reftaua nell; 
anima minimo rincrefeimento , come 
fe non foffe partito , mercè che nell* 
ifteflb tepo , ftaua vnita con Dio Som- 
mo bene. Il riflettere però doppo nel- 
la veduta bellezza Angelica , le acce* 
deua maggior defiderio di Dio, e I* 
portaua più prettamente nella diuina 
luce. 

Vna mattina doppò la Santiflìma 
Communione , fi Tenti in modo parii- 
colare, e che non più haueua prouato* 
fortificare, e come proteggere da Dio, 
( pervfarele fue parole /con protet- 
tione tanto fenfibìle, chele pareua co- 
me di efler legata da Dio* Si fareb- 
be trattenuta in Chiefa^ma il tempo 

pre- 
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prefifiòle dall'obedienza la fpinfe a Ca- 
ia, con quel /èntimento anco per Ura- 
nia, il quale finalmente terminò in vn^ 
ftraordinario lumeche laflìcurò chia- 
ramente di edere dabilita nella gratia 
di Dio; e fe bene quefto lume le fom- 
m niftrò cognition grande della prò 
pria mifcrja, con eguale fenfo di confu* 
iione , onde/i potette àfofficienza ar- 
gomentare, che fòlle da Dio: tuttauol- 
ta per edèr quéfto priuilegio concetto 
, a pochi , mi paru e opportuno il dubi- 
tare , fe foffe qualche illufione dello 
fpirito maligno, ouero lufinga dell'hu- 
mane, che talhoradall antecedenti let- 
tioni , ò meditationi, col defiderio fa- 
brica chimere; ma richieda da me,co- 
tne ciò le auuenifle, rifpofe edere da- 
to l'accidente cosi repentino, che non 
fapeua come : in quel modo appunto, 
foggionfe , come quando il butta vna 
fecchia d'acqua /òpra vna perfona d' 
iroprouifo.fi vede bagnata , e fente il 
freddo dell acqua,e non sà d'onde ven- 
ga» 
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ga, così Tenti ella il buon effetto , e co* 
nobbe eflér buono, lènza faper il cóme* 
veni/Te . Panati pochi giorni, efiendo 
alla menla fòla in cafa,vdlcoll'intellet- 
to dalla parte più intima dell'anima 
quefto parlare .' Tu fei mia Spofa , & 
v n'alerà doppo la Santini ma Commu > 
nione : Ti tirò grande nel mio cofpet- 
to. Altri molti regali di Communi- 
cationi, e lumi particolari, con delitie 
ftraordinarie, hebbe da Dio quella fui 
Serua » che non mi fapeua raccontare 
per molto > che ella iè ne affaticane * 
Quello però di che a mio parere, far fi 
doueua maggior concetto , era in pri- 
ma vna chiarezza di lume interno,che 
d'ordinario godeua queft'adima al ri- 
fleflode'Diuini Splendori,fflediante il 
quale vedeua didimamente tutto ciò 
che le paffaua, ò fi fermaua di dentro, e 
defertuendomi il contrapofto delle im- 
perfettioni,diceua efler 1 anima fua co- 
me vn Prato aperto percoffo& illumi- 
nato da' raggi del Sole,| e che le imper- 
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ktùouì erano comel'ombre de gli al- 
beri, cbe fiatino d'intorno . 

Ne folamé"te quello, ma tal'hora era 
illultrata per conofcere le cofeauueni- 
re , come in alcune occafioni iooflèr- 
uai: cflendofiauuerato ciò» che ella mi 
dhfe hauer'intefo nel! oratione . Oltre- 
a quello , che in più luoghi lì dirà più 
lòtto . Ad vnReligiofo fece intendere 
in confeflòrio , che li apparecchiafle, 
perché Iddio Thaueua deftinato ad al- 
tro flato, e cosi fù. 

Eflendoin Villa,mentre alcolcauala 
Santa MelTa,fù auuilàta internamente, 
che quel Sacerdote non hauerebbe 
detto altta Mefla.e cosi auuenne,eflen- 
doli infermato, e poco doppo morto . , 
Altri auuili Enimroatici hebbe pure, 
i quali non polfo far publici, perche di 
quefti fono alcuni , la cui intelligenza 
non fi può ha ue re lènza la cognitione 
deirJÉjpiò altrui , che a me non é 
conceflb; al r r i poi fi hanno da verifica. 
xe,é1ejion lonoenimmatici,non man- 
cara 
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cara materia di merito, à chi fi rimette 
nel voler di Dio . 

Tutte quefte illuftrationi, intellige- 
ze, locutioni, regali, e doni., che Ceci- 
lia riceueua da Dio, era cola m Arabile, 
% che n5 folo no lafciaflero in lei vn mi- 
nimo fègno di fetida fuperbia, e gofiez. 
za di fpirito, ma ne tampoco imagini,e 
forme, che le foflero d'imbarazzo all'a- 
nima, per folleuarfi a Dio in attratto- 
ne di verità . Io per me non poteuo fé 
noirconchiudere,che quefte operatio- 
ni foflero da Dio , mentre col longoeG 
fame, e prattica di quefta Serua di Dio, 
fcorgeuo le fue poteze interne così ag- 
giuftate, che di fimiii fàuori fi nodriua- 
no fenza ef. remento, s'impinguauano 
fènzaaggrauarfi , e reftaua in lei, con_» 
maggior cognitio ne, e confufione di fé, 
il buon frutto (olito a produrfi da'veri 
doni di Dio neuo,e l'bero da ogni tar- 
ra. La memoria non fi ricordaua di 
quefte cofe,cheper foggerire maggior 
fperaza delia Diuina operatone, quan- 
do 
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tlorifletteua nel proprio diffetto , zj 
^ar motiuo alla volontà di fempro 
auapzar/ì nella perfettione , La volon- 
tà reftaua accefa di sepre maggior de- 
siderio di Pio, e del fuo Diuino gufto , 
fenza attaccar/i con affetto a cofa, che 
non foflè Dio, e con prontezza Tempre 
maggiore ad effer priua di tutto il crea, 
to, fecondo la difpofitione DiuinaX'in- 
telletto poi lafciati in oblio tutti quelli 
imperfetti modi di toccar la verità,fem. 
pré diùeniua più agile,per formontare 
nella caligine della fede, e come cho 
intendeua quella efler l'vnico mezzo 
della via miftica, per arriuare in veri- 
tà, & vcirfi in carità à Dio, rimale co- 
sì affé ttionata alla fede, che non gli 
era punto difficile poftergare per efla. 
ogni altro lume, Chi voleuacibaro 
l'intelletto fuo con cibo più proprio , 
bifognaua gli parlafle della Fede, delle 
marauiglie della Fede , del caminar'in 
Fede . 

Della 

"1 \ 
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I DdU Mortificdtione > e Penitenza 
I efìeriore di qttefta Sema 
I di Dio , 

! CAP, VI/ 

NEI memorato ricordo del B.G10- 
uanni fcritto per mano di Cedi 
lii , feguiua per terzo mezzo principa- 
le di perfezione la penitenza corpora- 
le , ad imitatione di Giesù , e chiamati 
conuenientemepte mezzo , perche in 
fatti quefto non è lofcopo, come non 
farebbe tampoco mezzo, quando fofle 
folo , mentre Tefperienza ne infegna , 
che l'affligger/ì efternamente fènza il 
diftacco dalle creature, e da fefteflb , 
e fenza la continua oratione,è fàbrica- 
re fenza fondamento , e fenza calce vn 
muro , che alla fine caderà, vn'empirfi 
di vento di propria ftima , vn nodrire 
l'amore, e l'opinione propria, vn ben- 

darli 

s 
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darli gli occhi,per non vedere l'imper» 
fefto noftro f e'1 preggio dcjla virtù fo. 
da , & va /pendere in lemma iJ talento 
delle forze naturali con poco f ò njflun 
guadagno di merito. La doue J'afflit- 
tioni corporali in perfona di ftoma- 
co vuoto d'affetti , ftagionate con l'o- 
ratione , e falate dall'obedienza , debi- 
litando la carne ingraflano l'anima, sé- 
za molti e/creroenti di vana opinione , 
e ftima propria . E quando anco non, 
follerò neceffarie , per /òttpmettere il 
corpo alla difpofitione dello fp ir ito, che 
deue portarfi a gii abbracciamenti di 
Dio, larebbono almeno opportuni per 
aflbmigliarfi a Chrifto S gnor noftro, 
effendo rroppo deforme militare mem- 
bra delicate lòtto vn Capo /pinolo. 

Kon è damarauigliarfi, che Cecilia 
premefìe tanto in quefto mezzo . L'e£ 
crii fui da' ji.mi anni ipecchiata nel» 
J'ap pallonata h umanità di Chrifto, il 
conofcer/i chiaramente chiamata alia 
ièqueia di tanto Duce, femlnarono nel 
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fecondo terreno del fuo cuore i femi di 
vìrtuofa confufione . L'hauere poi in 
procedo di tempo fperraiétata vna più 
che ordinaria affiftenza della piuina 
gratia, & accefo dalla continua ora- 
tione vn fuoco sì grande dell'amor di 
Dio, glidauano ftomaco per diuorare, 
e digerire qualfiuoglia amariflimo boc- 
cone. 

Già fi è toccato daprincipio ,come 
Cecilia commoflà fin dalla pueritia da 
quel poco lume, c'haueua della Paflìo- 
ue del §aluatore , incontraua qualche 
contratto del fenfo proprio diqueU'età, 
& in riguardo della medefima , atte- 
nendoti il Venerdì , impiegaua in eie- 
mofina quello , che iottraheua alla 
bocca . Quefti però, erano principi; , 
che folo dauano ad intendere, quali 
frutti era per produrre la pianta iiv 
| auenire . Perche crefeendo con i' età 
| il lume interno , crefceua anco a pro- 
portione la penitenza corporale, e do- 
ue in età puerile , faceua il Venerdì va 

L fem- 
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fcmplice digiuno , auanzandofi gii an- 
ni fi contetauadel (olo pine, & acqua. 
Seguitò cosi per qualche tempo , £n^ 
che con l' obedienza de' fuoi Padri fpi- 
rituali» fi ridufle a fare nel medefimo 
modo anco il Lunedi, e poi il Mercoldì 
in pane, e vino , pacandola il retto del- 
la fettimana con pane, e mineftra, oue- 
ro pane»& vn poco di piatanza,la mat- 
tina , e contentandoli la fera di poca 
cofa. cingeua quali di continuo alla 
carne vna catenella, con punte di fer- 
ro. Era di breuiffimo fonno,quale pi- 
gliaua fopra il pagliarizzo, da infermi- 
tà in poi, ò altra difpofitione della Ma* 
dre , Nel tempo deli'jnuerno vfaua te- 
nui, e leggieri veftimenti. Da che neh- 
be l'habito conforme l' vfo delle Ter- 
narie mai portò guariti., ò altro fimile 
riparo j e fe bene era tormentata dal 
freddo , con tutto ciò rari (fi me volte fi 
accoftaua al fuoco > & era più per ce- 
rimoriia , che per rifcaldarfi , sì che an- 
dàuaquafi f.mpreà Ietto coi piedi ge- 
lati. 
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iati . Vcntillauacol P. Spirituale, cj 
colla Madre , cosi fottilmente il pirtu 
colare delle neceflìtà corporali, cho 
non ne hauerebbe pigliato ne anco va 
minimo quadrante di più , & era dal- 
l'altro canto così puntuale in rimet- 
terti , che non hauerebbe deuiaco dal- 
l'obedienza ne anco vn pelo . 

In quefta guiià caminaua Cecilia cai- 
peftando i fiori della giouentù , per go- 
dere i frutti (dello ipirito , fenza vn_» 
minimo riguardo a quelle commodi tà , 
che erano altresì lecite , che proprie 
all'età, & allo flato di Tua £1 miglia. Con 
tutto ciò era incefian temente ftimola- 
ta dall'interno a maggiori aiprezze , e 
maflìme del digiuno, e quando vi fbfTe 
flato il confenìb deTuoi maggiori > ha- 
uerebbe esercitato contro la fua carne 
vna continua tirannia . Face nano nel 
fuo fpirito grande impreffione le paro- 
le del Signore ; Non infoia pane viuit 
homo , la vita de' Santi , e Sante , il cre- 
dere , che non è abbreuiata la mano di 

L 2 Dio, v 
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Dio, V vedcrlaquafi ocularmente ftefa 
io pr a l'anima fua,& il trouare per prat- 
fica ,che Tvnirfi con D o nell'oration©, 
era il medicamento della debolezza 
del Tuo Corpo, in ordine a gli esèrciti j 
Spirituali. Tutte quefte erano borri- 
barde fcaricate dall'ardentiffimo de/i- 
<derio,c'haueua di patire per il Diletto, 
le quali inceflantemente batteuano la 
rocca del fuo cuore . 

Confefiò, che quefto punto è fiato 
vno de 1 più fcab re fi, ch'io m'habbia in- 
contrato nella cura di queft'anima* La 
confideratione de' motiui fodetti,i4 co- 
noicerla vfeita fuori dello flato de gli 
incipienti, e profìcienti, l'auùertire ciò 
Che dicono i Santi , che non fi può en- 
trare in guerra, e fare da buon faldato, 
jènza riceuere qualche colpo , il vede- 
re , che quali tutti i tèrui di Dio , quali 
caminano per viaeleuata,fòttogiaccio- 
no a qualche infermità , e più che mai 
lo filmarla chiamata da Dio , e gui*. 
0ata a dato di vita eminente, ne hauer 
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inai incontrato difaftrj, perfecutiom } 
infermità , & altre durezze, che fab- 
bricano nell'attimi il trono della Cro- 
ce al Rè Pacifico , mi faceuano credere 
la continua infpiratione, c'haueua Ce- 
cilia di maggior' afprezza, elfere da 
Dio* il quale òdi/poneffe fottomette- 
re la mano della ma gratia preferuan- 
te,ò volelTe queft'anima a partede'lùoi 
dolori , e patimenti , già che fin'a quel 
tempo haueua ripofàtoin delitie. Dal- 
ila Ino canto mifreriauano dal conce- 
dergli Ornili licenze, e libertà il perico- 
lo di qualche ionga infermità, che hu* 
manamente doueua temerli la rendei 
feinhabile al refto della vita corpora* 
le,e fpirituale: il commun detto de'mi- 
ftici , che Iddio vuole, che mortifichia- 
mo la volontà, nd ammazzarne il cor- 
po ila dottrina di Henrico Arno , che 
quanto più P3nima è tirata intername- 
le alla contemplatione(qu3l'era lo fla- 
to di Cecilia all'hora ) tanto piùdeuti. 
guàrdarfì dalle molto afpre penitenza: 

L 5 » 
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H confiderare con altroché non perde 
il merito del martirio , chi è folo Mar- 
tire di defiderio : che molte volte Iddio 
fifueglia i noftti cuori , con impulfi di 
grand'imprefe , non perche fi venga.» 
all'effetto ; ma perche fi defideri : che 
poteua efTere temerità Io fperare d: 
reggere l'armature de' maggiori Santi: 
che T intraprendere vna vira Angola- 
re in quefti noftri tempi, era vn i'arfi 
ber/àglio de gli occhi ,. e delle linguo 
degiihuomini. Quefte, '& altre con- 
trarietà de motiui mi iermauanosù la 
perpleflìtà, e mi faceuano quando len. 
to , e quando facile nelle dimandate li- 
cenze di penalità, fperando , che il Si- 
gnore hauerebbe vtia volta fuelato il 
iègreto della fua volontà * 

Quando occorfe a Cecilia quefto ac, 
cidente ♦ Per tre giorni continui fu 
combattuta da pungent:flìmo fiimolo, 
che dimorandogli giorno, e notte il 
cuore, le perfuadeua non eiTerli nece£ 
iàrio tanto cibo, che viaua, e che Iddio 

il 
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if quale tante volte nella SantiffimaJ 
Communione , gli haueua dato confi- 
denza,coi tefòri delle Tue gratie, lavo- 
ieua a qualche digiuno infolito. Di/pia- 
ceua alla Serua di Dio quefta batteria 
di penfieri , e come che fin a quell'ho- 
r a » i Tuoi Direttori non approuarono 
la prattica di tali impulfi , ftimó , che» 
foffeinganno,e fisforzaua di cacciarlo 
dafej ma per quanta violenza ella fa- 
cefle, non fola non partiua,ma più to- 
fto s auanzaua,' si che alla line di tro 
giorni t rifolfe di mettere il negotio 
in mano di Dio, e diflc dal cuore afflit- 
to , & angofeiato: Signore , fe quefta è 
opera voftra, fate voi, & accommoda? 
temi a voftro piacere* & ecco ,che là 
doue prima coportaua, edigeriua seza 
difficoltà, la quantità del cibo di /opra 
defcritto,da indi in poi, che difle al Si- 
gnore quelle parole, le ni indebolito Io 
ftomaco, e ridotto a cosi poche forze, 
che poteua lòfférirnefolola metà. 
Farue ad alcuni prattici di Vita mi- 

L 4 flica, 



Di 



i(jp^*'V IfA DI SVOR W\ 
Alca, che quefto infiemecon le altre 
qualità di Cecilia conliderabili nella 
difcretione ddli fpiritiy fòlle vn /offi- 
ciente ctìnrrafegnò del Diuino piace- 
re , e che fè gli doueflè dare il merito 
di Santa obédienza , per caulinare in 
quel flato , il che fcgul peir appunto ; I 
IO nondimeno dubitando forte d'haucr 
a render conto a Dio di tutte le perdi- 
te di quell'anima, per aflkurarmi me- 
glio della Diuina volontà , delcritta in 
breue compendio la vita di Cecilia,coL 
le difficoltà, cheall'hora paflauano, la 
mandaia diuerfe perfone Religiofedi 
gran lume, e prattica nella direttione 
dell'anime , ne hebbi altra rifpofta, fo- 
to , che non douetii pigliarmi anfietà , I 
poiché q ue fiamma era maneggiata da 
Dio . E fe bene ftandosù queft a gene- 
ralità, non mi venne fcioito ildubio , 
circa il particolare del digiuno: pro- 
sando nulladimeno in me vn non sò 
che, che circa quefto bifogno, mi por- 
tava nello fpirito di Cecilia", io piegai 
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Tempre alla parte affirmatiua, tutto 
che non mi delle l'animo di ridurla al- 
la prattiea, e piaccia a Dio , che non_« 
troui vna volta ferirlo alla mia partita, 
vn debito di molto pefo j perche fé le 
voci interne, che più volte chiamaro- 
no queft'anima a maggior colè, erano 
da Dio , come per le regole de'Santi, fi 
taceuano conofèer tali, e fè Dio ifteflb 
ìntendeua l'effetto, e non il folo defì- 
derio,al fkuro io fòlo farò fiato in cau- 
ià , quando non fìa fbrtito l'intento . 

Intanto adunque caminaua Cecilia 
per quello digiuno impostole dalla 
neceffità , & accompagnato dall' obe- 
dienza , finche a poco a poco debilità- 
dofegli anco più lo ftomaco , fi ridufle 
a termine , che con difficoltà poteua 
digerire quella quantità di cibo , che* 
fti mauafi neceffaria al Tuo viuere',onde 
diuenne bé* pretto come fcheletrofpì- 
rante,&ò tbfle per quefta grande ine- 
dia, ò perche dalla continua prattiea 
di Dio , gii fi era accefo nel petto vii-» 
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fuoco fetifibile, come appreflò fi dirà, 
© perche Iddio la voleua ad vna tota- 
le purità anco del corpo * come più 
volte le fece intendere neiroratipne,fe 
gli feccarono / per quanto intefi da 
fuoi domeftici) i fonti dell' humor fo- 
nerchio , con la confeguenza di certa 
infermità, che dau a inditio difàrfi ha- 
bituale , & era tal'hora , quando fi le- 
uaua dall' ora t io n e , trouata dalla Ma- 
dre fènzapolfo. Giudicarono i Paren- 
ti, che quefti fuflero effetti di indifcre- 
ta penitenza, pere he ne fapeuano il fé- 
gretole a me era lecito manifestarlo, 
£ fe bene io haueuo confufto da più 
periti Medici, che tali accidenti, Ja do- 
uein Donna ordinaria, fàrebbono in- 
fermità, poteuano nondimeno non ef- 
fer infermità , in perfona di grande a- 
mor di Dio, Scè dottrina del Padre 
'Henrico Arfìo , che il femore interno 
dell'anima amante tal'hora fi accende 
tanto t che abbruggia, confuma, e dif. 
fecca gli h umori del corpo , diuora il 

cuo- 
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Cuore , e beue il fangue , ne perciò fil- 
mar il dette quefta infermità mortale? 
tni per manifeftare l'opere di DiojCoa 
tutto ciò non volfi oppormi al torren- 
te dell' opinioni altrui , e rimiti la pa- 
rtente ad vn Religiofo di grande éfpe-» 
ienza, quale in tefa la difficoltà, abbre* 
ìiò à Cecilia I'orationi, le ordinò alal- 
ie diuerfioni , é col mezzo di quelle , 
li qualche eflèrcitio corporale, e della 
tuona cura della Madre > operando il 
uttoIaDiuina gratia per la fuaobe- 
ienza, ripigliò le forze, eli ridufle al* 
> flato di prima . 

Non però C\ fcemaua punto il defi- 
erio di patire * e rimpulfo interno a 
aaggior afprezza; ièmpre tte'fuoi cotì- 
:rimenti fi toccaua quefto punto, fri 
li altri. Pareua,chehauelTe il talentc* 
e'giuocatori , le cui perdite più toftd 
irritano, che fmorzino l'appetito, 
all' bora! ripigliano il giuoco , cofLi 
aggior làipore che fitrouano mag* 
or polfibiiiti di giuocaré * Non era 
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però , che faceffe quefto con anfietà 1 
importuna, ne vi entraim minima ftilla 
di inquietudine. ManiFeftaua gli inter- 
ni Tuoi moti ali'obedienza, per timore 
di fottraere fe fletta alla difpofitione dì 
Dio , e da quella riceueua le rifpofte, ò 
foffero affermatine , Ó negatale , coruj 
quiete,come dalla bocca di Dio fteflb y 
che invntempole illuminauano l'in» 
telletto, é le componeuano tutti i moti 

dell'animo 

I/indifFérenza grabde,che fi fcórge- 
ua in Cecilia fòpra quefto particolare, 
oltre le molte circonftanze della fua- 
vita,horamai non mi lafciauano dub- 
bio veruno^ che tanto impulfo al pari 
re non lefbfle pofto nel cuore da que 
Dìo j che alla fine fuole. regalare, con. 
quefto, i fiioi maggior a mie È mentri 
l'elperienza ne'infégnà , Che lo fpiritfc 
cattiupafine di partorire qualche mo 
firo, ingrauidala volontà humanad 
fuperbia, e di oftinati one, (ino a ftims 
te l'altrui parere ingannato > celar; 

prò- 
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proprio > perche non ila impedito , & 
inquietarli quando non è fecondato ; 
là doue quello di Dio non è mai fenza 
humiltà, e raffegnatione, mai con ter- 
giuerfatione, & inquiete . 
I Veduti nell'anima chriftallina di Ce« 
pilia quefti ottimi contrafegni, e confi- 
(eratò quanto danno poteua portargli 
l'impedire l'operatione di Dio, doppo 
l'hauerlo fatto pregare per quel 1 urne, 
:he conofceuo neceflario, & in me, & 

0 altri in negotio cosi rileuante,rifolfi 
fi fine di lafciar ogni timore , & in- 
saprendere il mezzo di queir obedie- 
a , che anco nelle più intricate diffi- 
oltà guida l'anime a Dio iè non diret- 
malmeno indirettamente, e come che 

1 puntualità di Cecilia circa quefta^ 
r tù, e la delicatezza del negotio, che 
uinci importaua l'operatione di Dio, 
quindi il pericolo di nuoua infermi* 
t , ricercauano vna continua, & ocu. 
tà atiìftenza , che a me non era con-, 
ila 1 terminai di confegnare Cecilia. 

per 
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per la qualità* e mifura dei cibo alla dL 
ìpofitipne della Aladre, dona matura, 
£ jii profeflìone Spirituale, lafciando ad 
ambidue quei ricordi,che il Signore di 
tempo in tempo mi dettò opportuni . 

Alla figlia ; che obediffe la Madre , 
come interprete del gufto di Dio : ch« 
<così refta.ua l' anima Tua libera , e sba- 
razzata da quefto continuo {limolo d 
Rilanciare quel cibo,che entrando pei 
Rocca non coinquina l'huomo: che era 
gratiainuidiabile Jiauer tèmpre vn'af 
Jìftente, il quale facendo l'vfficio de 
timore, e della difcrettione , lafcik 
Spirito nel rimanente reggerai dall' a 
more : che quando anco il Signore i 
fotte dichiarato in modo indubitabile, 
di voler da lei altro digiuno infoi ito 
e fuori dell' yfato , ne più ne meno re 
darebbe feruito di quel iblo, che dall 
obedienza le fofle prelcritto , come i 
legge feguito nella perfona di Donn; 
Maria Vela:che cosìfaceuain due mo 
<di la volontà diDio,vno coll'obedien 

za } 
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» l'altro col defiderio; che Iddio ha- 
.erebbe fàputo compenfàre il patire 
lei desiderato con altro più fublime 
lei non conofciuto , 
Alla Madre poi: che ella era di gran 
longa precorfà dalla figlia; che quefU 

f a vn 'anima di vita eleuata;che in efla 
i non fi doueuano temere » mali effet- 
della penitenza, in ordine a gli effer- 
ati; di dato perfetto; che non farebbe 
bto gran fattole ella haueffe contrat- 
to qualche infermità; che f impulfb 
Aterno , c'haueua la figlia al digiuno 
lon era moto di fpirito h umano , ma 
)iuino: che Teologi prattici nella gui- 
la dell'anime haueuano giudicato que. 
ia efler maneggiata da Dio: che vigi- 
lile nell'effe me, e fcruttinio deTuoi af- 
;tti;che fé folle preualfb il naturale allo 
ùrituale , non hauerebbe corrifpofto 
gualméte all'amor de:Ia fìgliarche l'in- 
Dmbenza Tua farebbe fiata più tofto di 
Iercitare la figlia nella virtù acquifta- 
1 che di frenarla dall'immoderanza , , 

Po- 
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Pofta adunque Cecilia io qwefio lar- 
go, fi può dire>di obediente libertà, è 
incredibile la quiete/za dell' animo f 
che godeua , e la puntualità dell'obe- 
dienza, che con tutto ciò eflercitaua. . 
Mi ha prpteftato la Madre in queftcv 
parole: Padre io credp,che in bocca di 
Cecilia non fia mai entrato vn minimo 
granello) eh' io npi l'habbia faputQ 
da lei, ò innanzi, ò doppo. Fù giudica- 
to opportuno alla fua fanità corporale 
31 mangiar qualche poco di vuefref- 
che, e perche quefto conferiua molto 
al palatolo ventillaua prima coi Padri 
Spirituali , ogn'annp , ne vi fi appone- 
va lenza diligente eflame della quanti- 
tà , e contrapoftorimorfo dello fpiriro, 
fi che hauerebbé voluto , che gli follò 
prefiflò ancora il numero de'grani me r 
defimi . Seauueniua tal'hqra, che ino- 
liandoti fola nel giardino ne hauefie^ 
guftato vn folojgli far ebbe 'flato amaro 
pi£ dell'aflentio , fe non l'hauefle alme- 
no riferito alla Madre. 

Suo- 
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Suole Iddio lafciar cadere anco lo 
Tue più care Spofe in qualche imperfet- 
ti one, acciò co q uefte mifurino le prò* 
prie forze , e veggano onde viene loro 
la perfettione. Vna volta Cecilia re- 
cando fola alla melila guftò vn boccó- 
ne di certa viuanda , ne conrenta d'ha- 
f uer ciò confettato alla Madre, à me pu- 
re ne diede parte , in quefte parole : Io 
Ungo, che fe ben paiono piccoli Umane*, 
mentì , Facciano gran Jirage neW ani- 
me y & io che ne ho commefSo tanti in vi- 
ta mia, che ne fin piena , come feci anco 
vnodi quefti giorni , ne feci vna delizi 
mie/olite , poiché auanzando vn boccone 
di pittanza,cbe doueua refìare agli altri, 
la mangiai io , oltre la mia parte > il ch^. 
non sò fe batterei fatto , fe mi bauejfera 
vifta. :'.: *»• . , 

Viuendo in quella puntualità di obe. 
dienza, non ifcordaua però gli atti del* 
la prudenza, e fe bene la Madre eferci- 
taua l'ufficio Tuo col donuto riguardo 
all'anima , Se al corpo della figlia^ ue • 

M fta 
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#a nondimeno di tempo in tempo, te» 
mendo di qualche fuper fluirà, pigliata 
Ja parte dello fpirito, auuértiua la Ma* 
dre in qua! grado ella fi trouatfe con_* 
le forze corporali . Così raffi naua l'o, 
bedienza , e tranquillaua via più Io (pi- 
rito timorato , e come il viuere di quel 
modo le fomminiftraua maggiori lo 
forze del corpo, ftimaua che foflero 
otiofe,mentre non lef ttometteuaanr 
co apùgrauipefi dell'anima. 

L'infermità s naf.enti da penitenza^ 
indifereta, perquefto fono ftimate, fra 
l'altre raggioni>dannofe airanima,per- 
che quefta condderandofi ai riftori 
del corpo impigrifca , & accomodan- 
doti al fenfo fi faccia poi renitente al- 
l'operationi dello fpirito,e degeneri in 
yitio quello che era puro feruitio. Lo- 
dato fempre Iddio affittente indiuiduo 
dell'anime di buona volontà, non era 
tal pericolo in Cec ilia . Quel de fide rio 
di orare ,e di patire datole da Dio,ben- 
che le foffe fofpefo dall' obedienza. f 
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»ptt però fi fpenfe mai , ma ne anco il 
fcemò vna minima dramma . Era come 
fiume trattenuto dall'argine , in qua- 
lunque mome.o foffe ieuaro limpedi- 
mento ? hauerebbe fatto il fuo moto, 
lènza interuallo di dimora ; ; •> v 
Quando alla fine reftituitale tutta la 

I libertà di prima , circa l'orare fu fem- 
pre tenuta in freno , per l'altre pent- 
ite nze corporali , delle quali era tanto 
auida , che fc^gli ;fo(fe fiato permeilo 
(dall' obedienza , hauerebbe fatto per 
amor di Dio vna manifesta carneficina 
del fuo corpo . Accrefceua quella aui- 
dità , perche molte volte gli auueniua 
per l'vbriachezza di fpirito rèi non pa- 
tire nel lènfo il dolore /olito caggio-» 
narfi da fi nuli penalità. Haueua vna- 
difciplina di tre fott il itfìm e catenello 

di ferro , che affi iggeua acutamentc.la 
carne, lenza danno delle forze natu- 
rali : quefta vfaua (èco quali ogni gior- 
no , ma rari erano quelli ì che : ella ne^ 
fenthTe il dolore . • Il . . 

M » Pare 
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Pare che l'anima contemplatila veti- 
ghi tal' bora impedita dal volo dell'v- 
nione con Dio , quando il fenfo fi tro- 
tta bifognofò di ridoro» ò moleftato da 
puntura , ciò prouaua Cecilia da prin- 
cipio di Tua contemplatione, tanto che 
da gli ifteflì habiti , e' haueua gretta- 
mente legati al corpo ièntiua non po- 
ca moleftia , & impedimento *, ma iru» 
procedo di tempo il patire fc gli era- 
cangiato in gioire , e quella ftefla cate- 
nella puntata di ferro , che ftretta cin- 
geua quafi del continuo a' lombi, rare 
volte auueniua che la fèntiflè, e mi di- 
ceua : io credo che mi impedita più 
vna minima imperfettione , che noiu 
faccia la Catenella . 

Vna volta le fù da me permeila per 
cinque giorni libertà di far' in fègreto 
tutto ciò, che lo /pirito fuo le hauefle 
fuggerito , efùcofà più tofto ammira- 
bile , che imitabile quello , che le fe- 
gul. Le moltiplicate difcipline, le vi- 
gilie j e leproliffe orationi , che fece, 
• le 



Digitized by Google 



CECILIA CASTELLA. iKa 
le nuoue maniere di patire, che trouò, 
non farebbono facilmente credute da 
chi non hauefie conofciuta quett'anù 
ma; co tutto ciò la maggior parte del- 
l'affi ittioni non furono da lei fentite : 
tanta fù l'affluenza delle delitie interi 
ne , vi lite , e ville intellettuali , colle 
quali fù in quel poco tempo fauorita 
da Dio , fperimentando in le colà mi- 
rabile , che le fofleguenti afflittioni , & 
orationi erano medicamento della de- 
bolezza cagionata dall'antecedenti, ta- 
to che al fine de cinque giorni, poco , 
ò nulla haueua perduto deile fue pri- 
me forze . 

Per tutto quefto m'arrifchioà dire , 
che Cecilia folTe vera Martire di defi. 
derio, L'ardore, che di patire le dila- 
niaua il cuore, crefceua alla mifura de!. 
l'iftelTo patire , che a guilà d' oglio ac- 
cendeua, nonifmorzaua quel grande 
incendio . Et e (Tendo già infàtiabile 
venne a toccar la sfera dell'intollerabi- 
le, mentre ritrouauail dolce,oue afpet- 

M $ taua 



1 



i§2 VITA Di SVÓ& 
tàua l'amaro. Di qui fi può intendere" 
la dottrina del Beato Egidio noftro, 
quando ringratiaua Iddio, che eflendo 
andato fra'Mori per defiderio delmar- 
tirio, non fofle flato tormentato,&oc- 
cifo per mano di quei Barbari $ poiché" 
ftimaua più del medèfimo martirioil 
viuere, e morire nella vitacontempla* 
tiua i Penfo che quel Dio, il quale ma- 
neggiali a Cecilia, cosi difpónefle coti 
leij perche niuno, ne anco ella medefr 
ma potefle dire d'hauer'in quell'anima 
tirato manco vna linea < E si come per 
Operare in lei alla Diuina , le haueua- 
iielloratione legate le potenze inter- 
htf iti ordine ài produrre da fé gliatti 
propri; y così hauefle ib/pefo t - ò addor- 
mentato il fenfo > in ordine al patirei 
eftefno, perche ella patifie per mano 
del folo Iddio le sferzate del defiderio * 
t tutti quei più fottili , e lubiimi modi 
di crucciati interni , co* quali sà quella 
Diuina mano toccare i Tuoi Amanti . 

« 
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Della Perfittione , é Virtù fide 
di Suor Cecilia > e primd v 
dell humiltà t 

C A V, VII. 

NOn è gran cola , che chi patfa ia 
.vita Tua nel continuo ftrepito 
de' colpi di inanellò ne riporti Cosi af- 
forcate l'orecchie , che non fàppia , ò 
poffa difcernere la delicatezza dello 
ttiufiche, e chihà longo tempo dimo- 
rato in ofcura prigione , habbia poi bi- 
fògno di riparo a gli occhi , quando 
viene alla luce , per non reftarhe oflfe- 
fo. Il raccomo di vna vita, che come per 
Virtù, e per doni di Dio fi folleua fopra 
molte moderne * così s'auuicina altret- 
tanto a quelle de' più antichi Santi , a 
mondani aflbrditi , & acciecati pare 
per ordinàrio jncredityje /» quali chzj 
l'immutabile, e fedeliffimo Signor No- 

M 4 ftro 
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ftro hoggidl fia diuenuto pouero,ò pur 
auaro de'fuòfcdonianco con quelli,che 
col buon'.vfo del libero, arbitrio loro 
modo dalla Diuina gratia fidifpogono 
a riccuergli , e quafiche le promeflsj 
della verità effentiale non habbino da 
verificarli , che de gli huomini , e don- 
ne già pafTati, e non de'prefenti, e 

Quéfta è ftata la maggiore di tutte 
le difficol:à,che mi ripugnauano all'in- 
traprefa della preferite hiftoria. La vi- 
ta di Suor Cecilia Cartella nel decorfo 
di dieci anni è fiata trouata da me,e da 
chi i'ha praticata, cosi fuori dell'vlàto 
perfetta, & aggiunta, che voledola io 
defcriuere(comc profefToJàcorc^he de. 
tro i termini dellafola verità,!e parole 
che al ficuro frrSno infofficienteméte 
efpreifiu€>fi ftiiriaràno hiperboli^tfag- 
ger*$©tìì', & amplificationi panegirk 
che da chi non ha cognitióiie almeno 
Jpecolatìuà della dolcezza d'vn Dio a- 
mante: & io eccedendo la fede della-. 

com- 
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commuti e credulità, mi farò fcopodi 
quei biafimi,che effendo odìbili in per- 
fone profane,fono esecrabili nelle Sa- 
cre . Ma lodato Iddio , che mi hà per 
qualche Tuo feruo inftillato all'orec- 
chie non douerfi negare ì buoni lènti 
alla terra per timore de gli infortuni! 
dell'aria.* ne temperare mai a danno di 
tutti . Comunque auuenga, bifognarà 
ringratiarne Iddio, che forti in tal ma 
niera fabbricherà all'opera noftra aute- 
tichezzà piùfoda, più copiofo il frutto 
all'anime defiderofe,e maggiore la glo- 
ria a S. D. Mae dà . 

Intanto acciò la lettura di queft'o- 
peraa in uno riefca vana per mio dif- 
fetto, replico, e protetto innanzi a Dio, 
che l'intentione mia non è ftata di feri- 
uere panegirico, ma la pura verità, c5- 
forme è ftata da me conofeiuta , vedu- 
ta, ò (entità. Se tal'hora vfo termini,che 
paiono eccedere la credenza di chi n5 
haconofciutoCecilia,alficuro fi ftiraa- 
ranno , ò mancheuoli , ò non più che 

prò- 
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propri} da chi l'ha pratticata,& io noi! 
deuo per rifpetti h umani * tacere le 
glor.é di Dio > e detraere alia perfet- 
ti i oh ed' Vn anima, quale con tanta di- 
ligenza l'ha ricercata > econquiftatai 
che fi può veramente dire di lei: /«_» 
mandati* eiùsyotuit nimis. 

Da que^o preambolO,e dall'antece- 
dente dell'hiftoria veggo il diuoto Let- 
tore folieùato à gran concetto di quel- 
lo,che mi refta à dire,&aTpettarà fbrfi 
il raccónto di qualche miracolo Ope- 
rato dà Dio, per quefta ma Serua . Se 
ciò fofie il vero, non vorrei almeno,che 
l'anime di proilflìonè miftica (a quali 
Viene in drizzata l'opera pre/ènte^ ca- 
denzerò nell'opinione di queifemplici, 
i quali non fapendo di qual materia_> 
Iddio fi fabrichi i Santi, ne anco mifu- 
rano la Santità , con altra canna , cho 
CoJraro de'miracoli .• 

E' verità conftantiflima de'Cath olici 
quefta eflère gratia folo granofamen- 
tt data da Dio per commùa beneficio, 
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& edifìcatione della Chiefa, e non è inv 
componibile còl peccato : è oro, chc_» 
rifplende molto al difuori , ma non di 
quella lega , che fafhuomo perfetto, t 
grato a Dio . Chi non tafta quello fui 
paragone di quefto fi conuince irigan* 
nato nell'eflentiale. S. Giouanni Bat- 
tiftàjChe faotificato nei ventré mater- 
fio fu canonizzato dairifteflb eterno 
Papa Giesù Chrifto , per il maggior 

Santo, noti fece miracoli in vita tua, & 

all'in controre crediamo a San Grego- 
rio Papa, S.Pier Damiano,e Beda,mok 

ti Santi fono flati , le cui reliquie ope- 

rauano marauiglie grandi t e l'anima 
loro Jauauano imperfettioni > ó paga- 
tiano debiti nel Purgatorio * 

Àuuenga > che a Uan ti , e dop p o la. 
morte di quefta Serua di Dio , fia oc- 
co rfo qualche aUUeni mentore he ha rà- 

gione di gratia fe non di miraco bico- 
rne hanno conféfiato le perfone bene* 
fidate, non' mi curo di metterlo in lu- 
ce, si per noi) macchiare quefta h fi x 
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ria con racconti, che non fìano fatti a 
me più certi, come perche qui nonbat* 
teil pollò della Santità . 

Picendo l'Apoftolo: quos prafciuit , 
prtdejlinauit conforme* fieri wiaginis Fi- 
lijfuu ci infegnó che alll' Idea del Sal- 
tatore dobbiamo tirare tutte le noftre 
linee, per effer Santi . 

Queftinonci propone pernorma^ 
roperatipne de* miracolila l'humiltà. 
Uifciteà me (non in mundo mirabilia. fa- 
cere , & mortues fu/tifare , fcd)quoniam 
miti* fum, & burniti* cwde . Quel gratu 
lume della Chielà Agoftino Santo pro- 
teftaua, che fe foffe flato interrogato: 
chi è Santo? hauerebbe riifjpofto: Thu- 
mile . Chi è più Santo? ìl^più humile . 
ChièSàtiffimoM'humiliffioio. Secon- 
do quefta regola , chi voleflè fapere a 
qual grado di Santità folte giontaCe- 
cilia,fàrebbe neceflario poter penetra- 
re al fondo del fentimentojc'haueua di 
fèftefla. 

Io indegno Sacerdote, e mifèrabile 

peo 
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peccatore, per difpofitionedellapie- 
tofiflìma presidenza di Dio, hebbi in 
dono di con fetore, e maneggiare que- 
fì. anima, per quel folo, che può tocca- 
re in fienile carica ad vn puro ftromen- 
to di Dio , & hauendò più volte per v- 
na parte fatto riflelfione alla poca feie- 
za , più poca prattica , e manco fpiriro 
mio, peraltra conofeendo, che l'erra- 
re in queftà materia farebbe flato di ta- 
to maggior pefo , quanto più fpicca la 
gloria di Dio , in vna vita perfetta: ol- 
tre li co nfu Iti, che ho pigliato da più 
perfone prattiche di miftica Teologia, 
e nei generale di tutti i tratti di Ceci- 
lia , & in molti dubbij particolari, ho 
anco vfato ftraordinaria cautela , e di- 
ligenza per non e0er ingannato, nella 
cognitione del fuo fpirito , fpronato a 
quefto , con ftimolo di quali irreme* 
diabile timore, per hauer letto i n Aut- 
toie Sacropolitico, che Io fpirito de 
gli huomini difficilmente fi conofce , 
quello delle Donne non Ci conpfee. 

mai. 
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Con tutto ciò nei cpnferimen 5 
pi tenuti con «juefta Serpa di Dio, non 
fip mai fcoperto yna minima bugia,ne 
mai Yhp trouata in cpntradittipne di 
parole, paltro v fimil fegno jdi falfirà, 
doppiezza, tergiùerfatipne,ò antibolo, 
già: ina fi bene ynacandidiffima fince- 
i-ità, e fchiettezza d'aniniQie di parole, 
con yna perpetua premenza di far fa- 
pere il luo 4 [iffctto, e pari diligenza in 
prprimerlp , finoal'punto della, verità 
per pù ro fenrimento di dolore^ e d'hu- 
miltà, feWfuperfluità di parole,eflag- 
geratiowVo affettatipniyitipfe; v 
* Stante qùefto fondamento,che (per 
guanto può arriuare l'humanafragili- 
?P mia ppc? capaccio reputo yenf- 
fìmp: fenza veruna hefitatione,mi affi- 
iéurò'didire, che Suor Cecilia Cafte^a 
no habbia mai in vita Tua c6meflò pec r 
cat^órtaie, e queftp tego per certo ; 
^ìRfù'bi tato, quanto al tempo, che ha 
portato rhabito de' Penitenti: quante* 
al refto de gli anni adietro, io noty* 

afcol- 
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a(coltai( benché ella bramafle di farli* 
meco) fua confezione generale» non 
hauendolo giudicato peceflàrio , ne 
Jamppco ppportunp per ilfuo flato; 
ma Jo tengo per congiettura , perche 
accufandofi già prouettacon le Com- 
pagne di fpirito , de' peccati in fpecie r 
j «della paflàta vita fua, che in quell'ani- 

ma tal'horafi rapprefentauano come 
prefenti(fimi , rammenTaua con fenti- 
jnento di dolpre,& efpreffione d j lagri- 
me, due leggierezze dell'età pue rile; 
Vna di hauer fentito repugnanza,c hu 
mentatafi appreso , perche la Madre 
non vo leu 1 in lei comportare qualche 
picciolo ornamento di capo (olito vez- 
zo di qualche altra fanciulla , l'altra di 
| eflere andata vna volta a vedere le ma- 
fchere cotro lobedienza della Madre . 
Silafcia bora al prudente Lettore giù* 
dicare quali poteuanpefler. quelle col- 
pe in quella età > e fe è verisimile , che 
in tal tempo ? Cecilia commettelTe pec* 
cato mortale, che già hàueua tantosg. 
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timero nelle cofe picciole . Dico di più: 
che in habito di Tertiaria Cecilia non 
h abbia commetto peccato veniale, con 
piena auuerteoza, e volontà . Che in 
detto tempo facendo oratione di prò- 
pofito non habbia hauto diftrattione_> 
volontaria. Che parimente babbi viflu- 
to vita perfetra,fe non tutto, qua/i tut- 
to il detto tempo. 

Ad ogni modo queft anima, che ol- 
tre le fodctte conditioni notabili , da 
che fi diede di tutto cuore ali acquifto 
delie virtù perfette , tèmpre flette coli' 
arco tefo,fenza allentarle, ò per volon- 
tà, ò per confiderabile negligenza: che 
per tenere l'interno,e l'efterno fuo ben 
compofto,&aggiuftato al gufto di Dio, 
vigiiaua fot tilmete anco ne' primi mo- 
ti: che viuendo in terra , col corpo , 
conuer/àua collo fpirito quafì del con- 
tinuo nel Cielo , e nella prattica. , 
& introuerfione con Dio fùda lui fa- 
vorita, con tanti doni, e regali: della., 
quale vno de' principali Teologi di 

que- 
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quefta noftra Prouincia di Beffano» 
$kht le haueua dato l'habito penitenti, 
»e poi maneggiata nelle confeffionirin- 
teià la Tua morte , proruppe ,& atteftd 
in quefte parole: Non •videtut Adam 
in fantina ilio, pcccaffcp di cui parimen- 
te vn Reuerendo Curato della Vallo 
di Gandino , huomo inuecchiato nel- 
la guida di molte anime , per via mifti- 
ca, doppo d-hauerla fentita più volte 
in certi dubbi particolari/ come già fi 
toccò nel cap.3. diligenza 4-e nelc.6.) 
per quel poco l'haucuà praticata , mi 
difle ; non hauer mà^conofeiuto vno 
fpirito più fod o , ne meglio aggiuftato 
di quefto , eccettuatane la Signora Ce- 
cilia Tua Zia da principio nominata^ • 
Queft'an ima dico , cosi poueradiquel 
bitume , che la Diuina Prouidenza la- 
ncia tal'hora ftillare , per nodrire per- 
petuamente la lampada delproprioco- 
nofeimento, e cosi ricca di quelli arre* 
di , che foglionobene fpefib sbalzare Io 
fpirito h umano nella vaint ftima dife 
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,#eflo ; è cofà mirabile , che con tutto 
ciò ella era cosi radicata nell' humile 
fentimento di te medefìma , che due 
fole volte la trouai affalita da penfiero 
benfottile di compiacenza di e (Ter fa- 
vorita da Dio . Vnami notificò a boc- 
ca in certo conferimento , dell' altra* 
mi fece auifato per lettera . 

Quefto fu vno de' più fodi fon dame - 
ti , econtrafegui , ch'io trouaftì neHef- 
fame del fuofpi rito , e di tutti li fuoi 
fratti attiui, e palfiui . Come che l'ope- 
re, e doni di Dio fono perfetti , ne fa- 
rebbonotali {ènza l'ornaméto dell'hu* 
uiiltà, Iddio, che lauoraua di fua pro- 
pria mano quefto gioiello,!! faceua co- 
nofeere l'Artefice , mentre non lafcia- 
*• ua mancarle cofa alcuna, cheloridu- 
celTeaperfettione. Diceua fouente.e 
per la pienezza del fentimento gli ca- 
deuanoanco dalla penna in fue lettere 
queftfi , e fimili parole . , 

Certo , e Jìcuro \ chef e Iddio non bauef 
A vfato con me tante mifericordie , farei 

'• la 

I 

I 
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la maggior peccatrice del mondo. Il Signo- 
re mi mantenga la fu a mifericwdia \ ac- 
ci oche lo poffa poi lodare perpetuamente. 

Non pojìo esplicare il godimento > cbe_> 
alle volte /ente lo fpìrito , e l'anima , mi 
pare , che ne partecipi anco ileorpo di qae* 
Jlo godimento > che Iddio fia qutlfommo 
bene y cbeè >c che l* anima noripofia niente 
di bene fenza lui . Gli dico certo > che non 
'vorrei hauere tutta la perfettione fpiritua- 
ie> e fare, che non foffe vera quefia verità^ 
il che è imponibile. O imperio del mio Dio 
tanto caro all'anima più che fe ffyìa 9 im- 
perio dico Dittino , ma non conofeiuto dal 
mondo • 

- Oltre li fentimenti , che Iddio le in* 
fondeua del fuo nulla , eoa l'efficacia % 
& impresone propria de'veri lumi di- 
nini , non riceueua mai dono da Dio % 
ne vi rifletteua doppo,che infieme non 
fen riffe la cofufione di vederti da quella 
Diuina Maeftà trattata così alia gran- 
de. Quefta confu/iooe non poteua non 
effer pofta da Dio nella fua mente, si 

ti % per* 
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perche la ritrouauain {è lènza applicai 
tiene, & induftria dell'intelletto pro- 
prio: sì ancora» perche non era cofa 
volatile , che andafle , e venifle . Era 
pianta tempre ferma con la radice in 
terra , folle l'albero percoflb dal Sole, 
ò pure agitato da' venti, folTe fpogliato, 
ò carico di frutti , tempre ftaua abbar- 
bicato neh" humile fentimeto difeme- 
de/ìma , e quanto più ftendeua v erfo il 
Cielo gii rami de 1 fuoi progreflì, non 
alleandole Phumore della Diuina gra- 
tia, &aflìftenza, tanto fiprofondaua 
con le radici dell'humiltà . 

Stenderò quiui alcuni frammenti di 
fue lettere , onde pofla il Lettore ger- 
manamente conofeere quella verità • 

tJMi perdoni per amor di Dià , e fi con* 
tenti sbe io sfoghi alquanto le fpirifo mio* 
Confejjo y e lo so di certo , che da *t)io , c^s 
dalle fue Creature non merito , c babbina 
niente cura di me , per gli mieigraui de- 
meriti , che ho auanti d 'Dio : e quanda 

Iddio mi fà vedere quefta verità)rèfto tata 

con* 
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tonfufa m mejlefia , che non so che direni 
Santo è vera quefia verità , ma non Iol* 
farà creduta , come è^fe non da Dio , che 
vede il tutto. 

Nell'abbondanza delle mie cotidiane^ 
imperfettioni all' bora dico $ quando vede > 
chìartjjimo per lume $ che dà Dio al? ani* 
ma , eproua per esperienza , che è impojfi* 
bile, eh 7 ella/accia niente di benefenza lui* 
iddio campeggia con la fua infinita mife- 
ticordta j e così mi pare, che il bacciar Dio 
i * anima , fia quando con la fua fanta gra* 
ti a ygli dà quella totale pace, e quiete, ma 
quando poi glie lo mofira folamcnte, e fin- 
ge di darglielo y ahi che s'accorge ben Vanu 
ma , che non refi a a pieno fodisfaita \ ma 
gli re fia vna certa pena alquanto foaue > 
che la fà più afpirare } ò* innamorare di 
Dio f perche in luifolo troua ognifuò bene. 
Et io dirò a S. P. fe ha vi/io il mio Dio > e 
quando lo vedrà , gli dica : Quia amore 
Jangueo , e che non guardi alti miei pec* 
Cati , ma alla fua infinita bontà . 

Gli dico certo, carifiimo Padre in Cbri- 

N 3 fio, 



Digitized by Google 



198 V ITA DI SVO R 

fio f che quefìa cofa mi caufa alquanto di 
timore; cioè: l'efsciio così imperfetta ^quafi 
fe potejji dire , co+ è pojjìbile, che Dio fac- 
cia quefio a mei cbefe bene è vero , cbc^» 
Dio fuol fare altri fuori maggiori alti 
faoi feriti , pure gli fono fenza compara- 
tone più grati di me * 

Tutte qucfte, & altre moIte,e fimili 
paróle Tue, che altroue faranno ftefe , 
ó che fi tralasciano a bello ftudio, fono 
viue,e chiare efpreflìoni dell'interni sé. 
fi di Cecilia,ma molto imperfette a pa- 
ragone de gli andamenti fuoi . 

Quegli atti d'humiità , che in altri 
tal'hora fono imperati da vna volontà 
defìderofa , per abballare l'alterezza.» 
deliamente, in lei erano emanati dall' 
habito di quella virtù, come la luce dal 
Sole;hauerebbe prouato maggior diffi- 
coltà in tracciargliene in praticargli. 
La preséza di Dio,che sepre le irradiaua 
l'anima,la portaua infiemea bilanciare 
gli atomi delle fueimperfettioni,col pe- 
fo del Saruario,e quefte le pareuano ta- 
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to gradì, che non trouaua luogo cosi vi- 
le, a 1 quale non doucfle abballarli . Al- 
lYncontro haueua l'occhio tanto puro, 
che non fàpeuà mai penfare cofa con- 
tro Ja carità del proflimo. Non ohi ar- 
ricordo d* hauerla troUata mai iti que- 
ùo difletto d'i pigliar in mala parto 
l'attiòni altruij ma ne tampoco di con- 
federarle. Nel tribunale del Tuo giudi- 
co Tempre daua la fentenza contro fe 
flefla . Tutto il male, che folle fèguito 
in cala, al Tuo fentire, e dire, tutto pro- 
ueftiua da lei . Quando era dalla Ma- 
dre riprelà di qualche fallo ccmmèffo, 
ne gli affari dcmefiicr, fubitofi metter 
ua con i ginocchi in terra a chiederne 
perdono , e sbrauata con atti , e parole 
di difprezzo; queft'erano le fue rifpó- 
fte: l'ha ben raggione, Signora Madre, 
ho bifogno di emendarmi,mi perdoni, 
del tedio,e mi raccommàndi a Dio,per 
charità, che pota emendarmi . 

Profeflaua con fentimento di dolore 
di non portarfi con la Madre ne'douu- 

N 4 ti 
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ti termini di riuérenza , e fi accu(àu;u 
comedi grand'ardire , fetal volta per 
desiderio di rifparmiare il tempo dell' 
oratiooe , hauefle a lei ricordato qual- 
che feruitio da ordinari alla ièruitù, 
prima d'andare in Chiefài 
L'imperiofità in commandare à detta 
feruitù di cala era tanto lontana da lei, 
quanto era fuo famigliare il fottomet- 
terfi anco ad vna vile fantefeà , e Top- 
pomi* da quella lecontradittioni fat- 
tele non fóto fenza lamento, ò replica , 
ma con accular lè medefima dell'altrui 
diffètto; dicendo con fchietteéza, che 
fempre le compariua fui volto-io gli ho 
dato occafione col mio mal modo di 
procedere ;& in quelle , Scaltre limili 
occorrenze reftaua il fuo cuore non fo. 
lo lènza ftilla d'amarezza, ma con giu- 
bilo grande , come chi bsue in arden- 
te fete vna tazza d'acqua cordiale . Al- 
l'incontro l'elTere trattata da Padrona 
le rendeua moleftia,e confusione. Ha- 

uerebbe fempre voluto far la ferua ne 

gli 
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glieflercitij d'h umiltà, ne per altro Ci 
copiaceua dì no effer tale,che per efler 
da Dio trouata libera da gli affari di 
Marta,in ordine all'interna occupatio- 
ne di Maddalena. Nel refto fc per óbe- 
dienza, neceffità,ò carità le conueniua 
di metter mano , vi fi apponeua coa> 
vi rtuofa prontezza d'animo , e fereni- 
tà di volto, facendo^ ferua della ferua 
iftefla, fìnoa (èruirle , e /bufarle infen- 
fato ftromento.Infomma (che il difcen- 
dere a tutti gli atti particolari farebbe 
troppo longo)tutto ciò,che fapeua di- 
fpreggto, & auuilimento di (è fteua era 
da lei abbràcciato,e diuorato come più 
fquifito cibo dell'anima fua, e chivo- 
leua dargli la maggior fodisfattione bi- 
fognaua moftralTe di/prezzarla, e rin- 
facciarle ogni diffetto . 

Non fi può tuttauia tacere , in que- 
llo luogo il filentio perfettiffimo , che 
pofledeua Cecilia, perche queftoè le. 
gittimo figlio dell'humiltà. Quefto è la 
guardia del cuore, il telòriero de'doni 

cele- 
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celefìi, il Tale delle vinti; e non fènza^» 
caute fu ftimato da' Santi baftante folo 
per rifornì are le più sformate Religio* 
ni,tóentre non lafciandofuagare lo Ipi- 
rito fuori di fé, tiene vnito quél calore, 
che è neceflario per la cóncottione 
delle durezze Refigiofe, Chi è veramé- 
humile non può Jafeiar la briglia a_» 
quella lingua, che colla loquacità>e di- 
moerà, e caute alterezza nello Ipirito . 

Il dire folamentCj che Cecilia ofTer- 
uafle il filentio Èuangelico: che dalla-, 
/ira bocca non vfcifle parola ofiote, vi- 
tiotejò malitiote,ne c6tro Dio,ne cótro 
il proflìmo,ne contro le virtù^baftareb- 
be per e/Ter canonizzata da S. Giaco- 
mo, che dice. Si quìi non offendìt verbo, 
bic perfefìus efi vir ; ma non fi conten- 
tata di quefìo lo fpirito aggiuftafo del* 
Ja Set ua di Dio . Douendo pef néceffi- 
tk,Ò per eflercitiadi virtù aprir quella 
boeca,che ad ogni altra cote lfaùa fèm- 
ore chiufa, pareua io/Te fuó propo/ìto, 
bilanciare , e numerare le fillabe , per 
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non dirne vna fouerchia . Non fi cre- 
derebbe facilmente da chi non l'ha co- 
nofciuta, quanto ella premelTein que- 
lla virtù . Haueua acquietato tanto do- 
minio lòpra la Tua lingua , che non più 
lingua dì Tua natura lubrica , e veloce 
al raggionare , ma piombo pelante dif- 
1 liei le à mouerfia qualliuoglia piccioli 
fuperfluità, & immobile affatto allo 
profanità . 

A baftanza fi è detto (òpra della gra- 
de tenacità di Cecilia, in occultare i 
fuoi doni, e tutto ciò , che dimoftra-» 
virtù con efla perfèuerò fino alla mor- 
te , e dilcorrendofi famigliarmente in 
cala, ò in altro congrelTo, con perfone 
diuote.dt qualche interefle appartene- 
te a l'anima , pareua non gli doueftcs 
mai badar l'animo d'aprir la bocca-; . 
Staua a lèntire,e ricercata dal Ilio paré- 
re rifpondeua: che volete , ch'io dica > 
che non sò niente; e come che quelli 
erano tra ttenimenti,che ella lòpra mo- 
do bramauu:fe tal'h ora inauedutamen* 

te 
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teentrauanel difcorfo,non haueuaa | 
pena cominciato a parlare , che ripre- 
sa dal fuohumile fpirito, fi rendeua in 
colpa, dicendo. A me tocca folo d'vdi- 
re con humiltà , 

Non era però, che quefta taciturni- 
tà bauefie del tetrico, & indifereto» 
Ricercata dalle compagne,ò altra per- 
fona afflitta di qualche conforto fpiri- 
tuale , loro fòdisfaceua con poche pa- 
role, ma grauide di fpirito, e confiden- 
za in D : o, che facendoli colpo prete- 
fo,aguzzauano,non ifpuntauano la vir- 
tù, perche in vn baleno illuminauano, 
& accendeuano toccauano , e fanaua- 
no il cuor afflitto &efl*endo precorfe 
daH'humi!tà,e prudenza,dal zelo,e dal 
filentio , dalla compaffione « e diferet- 
tione cor/ieri sferzati da quell'Auriga», 
Diuino, che Tempre le affifteua , non-» 
poteuano parare,che a puri effetti me- 
rauigliofi, e Diuini . 



*ì Delle 
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Delle Virtù Evangeliche di Suor 
, " " Cecilia , 



CAP. Vili, 
Pouertì Volontaria, 

. VXRTV ì. 

TVtto quel moftmofb , che difor- 
ma l'anima , lo riduffe S. Gio- 
uanni a tre principali peccati di lafèi- 
uia , auaritia ,e fuperbia ,e chiamò il 
primo concupifeeza di carne, il fècon-» 
do concupifeenza de gli occhile fuper- 
bia della vita il terzo. Quelli fono quei 
tre pomi d'oro , che appannando gli 
occhi con apparente felicità,arreftano 
le più veloci Atalante nella carrieraJ 
della falute» e danno le anime in poter 
del Demonio . All'incontro il noftro 
DiuinoRi paratore venuto per diftrug» 

S erc 
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gere l'opere del Demonio ifteflo,come 
Medico fapientiffimo ha ordinato per 
la cura di quei vitij , le medicine delle 
virtù contrarie,infegnàdo più coU'eisé* 
pio, che colle parole contro ì'immon- 
ditia, la purità, la pouertà volontaria» 
contro 1 auaritia, per rimedio di quel- 
Ja fuperbia, che tèmpre afeende, l'obe- 
dienza. Gli A portoli prima, c'haueua- 
no le primitie dello fpirito , e pofeia /. 
maggiori Santi , con là prattica di que- 
fte tre virtù iafciatele da Chrifto in tei 
fiamenro , ci hanno aflìcurati , che quo 
ftauala fomma della perfettione , fin- 
a render i loro perfetti ofTeruatori de- 
gni del titolo, e laurea di Martire, co » 
sì fi fono popolatii defèrti d'Anacoreti, 
gli Chioftri empiti de'Religiofi,gli mo- 
nafteri di Monache , la Chie/à d'huo- 
mini illuftri, e'1 Paradifo de'Santi . 

Auuenga che Cecilia non hauefle 
proiettato altro yoto,che di verginità, 
gli Tuoi tratti nondimeno hanno eui- 
dentemente dimoftro ella hauerhau- 

to 
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> to in propofito la profèflìone , ò dirò 
4 meglio la pprfettione di tutte trc ^ 
Chiafpira alla perfezione incanì 
di primo paflb la volontaria pouertà: 
dicendo il noftro Diuino Maeftro ; Si 
vis perfeóìus e/se, vade, & vende omnia, 
qùa habes , & ddpaupcribus, & vcniens 
fequere mi. Sarebbe notato di feioccag- 
gme,e non arriuarebbe al fine de' lupi 
4*flegni colui , che carico, di pe£ im- 
prendefìe la falita per fe uaedenraa pur 
troppo difficile della virtù: che volen- 
do profeflare vita fpiri?uale,ouc fonea* 
& $onuiene far alla lotta colPcmouio, 
(i procingeffe all' imprefa in altra fa* 
vigilanza , che d'huomo ignudo : che 
prctendeflc cauareij fruttp centefìmp 
da quei Temi delle grafie cele fti , che 
cadono in vn cuore fpflfpcat© dalle fpi* 
ne di terrene ricchèzze,cne fìnalmen» 

te fperaffe #e(Ter pafciutQiper mano di 
Dio, nel monte della con tempia rione,, 
non hauendo paflato il mare inquieto 
della volubile Galilea, e di feguir Ch.rk 
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ilo, acauallo, poiché egli di ricco fi è 
fatto pouero, & ha cantinato coi piedi 
in terra ♦ 

Se fofle fiata vn ? imprudenza tale nel. 
lo ipirito di Cecilia , certo non haue- 
rebbe volato così alto. Ho detto più 
volte, che Iddio maneggiaua queft'ani- 
$na > e la rifleflìone, che faccio a ? fuoi 
diporti , mi sforza à replicarlo di nuo- 
uo. L'efTere fino da* primi anni tirata 
con foaue violenza di eflempi Diuini , 
ad imitare Giesù, il fuoco dell'amor di 
Dio t che accrcfcendogli nel petto, fce- 
maua ogni dì più l'amor 
Spirito dell'huiniltà, che fempre medi- 
taua i più veri , e nuoui mòdi di di- 
ipreggiar fe fletta , operauanp in Iti , 
che la pouertà le fòflè più cara , che al- 
ali' altre Donne i più pretiofi ornar 
menti. • . 

' Si diffe qualche poco intorno a ciò^ 
nel fecondo capo di quefto racconto , 
a che rimetto il Lettore. Erafìgià que- 
ft'anima pofta fotto il giogo dell'aratro 

* 
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di Chrifto, come fi dice> con i denti da 
Jatte- Amordirobba non haueua al- 
loggiato nel fuo cuore. Maneggio di 
encrate, e di quella pecunia, oue moU 
te volte il toccare è attaccare» era alie* 
ai Aimo dal fuo fpi rito . lì va.fo del fuo 
cuore non haueua pigliato altro odo-* 
j { re, che di diuotione , Erafempre vif- 
' futa 4 gnifa di lòlitaria Tortorella,eleg- 
gendofifra le commodità di cafa i rami 
fècchi , e sfrondati del più pouero , del 
più vile , e del manco , per foggiorno , 
per cibo> per veftimento . Cadette U 
mondo , non ne entraua nell'orecchie 
fue ftrepito cosi grande, che fuperato* 
& aflbrdito non luffe dalla nautica in- 
terna della Diurna conuerfatione. Non 
fàpeua attriftarfi neldifcapito diqual- 
fiuoglia oggetto defiderabile al Mon- 
do , perche non haueua mai imparato 
ad amare cofa alcuna , che colla rego- 
la della Diuina volontà . 

Ad ogni modo il fuo Ipiritoera lem> 
pre follecitato a maggior diftacco » & 

Q alie- 
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alienatone dalle creature . Lafciando 
l'habito mondano , atto, che nella bi- 
lancia del Aio cuore pefàua vn'impoffi- 
-bilitarfì ad efler del Mondo , non per 
quefto lafciò la propenfione, c'faaueua 
nell'anima di maggior nudezza , 'e pò- 
«ertà anco fpiritualè . Poco doppo ha- 
uer pigliato l'habito del Terz'Ordino, 
fentendo nel fuo delicato fpirito la for- 
za , chelefacéua il vederfifotto quella 
forma di perfezione , giudicò non_» 
conuenirfi a Ternaria cofa alcuna , che 
ne anco a longi odòralfedi memi 0. La 
dome poftafi vn giorno a perfcrutare i 
più ftretti angoli della camera , ferì- 
. gnuoli, e ripoftigji faoi , tutto ciò leuò 
fuori , e confegnò alia Madre, che non 
fofle pura neceffità ,ò diuotione , Ca- 
minò* per qualche tempo con maggior i 
lena di prima, facendole Iddio gufta- 
re il frutto di quella nuoua rinuntia t 
Ma come i veri gufti di Dio più tofto 
rifuegliano, che fmorzino l'appetito, 
p3to alci sauuicinaua Iddio,tàto co- 



Digitized by Google 



CECILIA CASTELLA ttl 
nofteua il niente delle creature , e ve- 
niwa cóme forzata a sbrattarle far più 
vaila il Juogo al Creatore . Doppo 
quella rinuntia era rimafto nella fui,, 
piccìola Cella vn 'Oratorio, che fi di- 
Jettaua per honor di Dio , e fueglia* 
mento del Tuo fpirito , di tene raddob- 
bato dì molte diuote Imaginette , San- 
tuari; , & altre fimili cofe , chele por* 
tarono , ò mandarono i parenti, & al- 
tre perfone di fpirito da Roma , da_> 
Germania , e d'altri luoghi , quando, 
conobbe , che anco lòtto lo fpeciofo 
manto di diuotione , tal'hora poteua- 
n afconderfi ò picciolo affètto, ò Super- 
fluità, rifolfe d'impoueriré anco l'Ora* 
torio , leuò il tutto , Io contegno aila^ 
Madre , reftandofi folo con vn Croci* 

fiflb , Vn Reliquiario pofìtiuo , vna_» 
Imaginettà della Vergine Santìffima , 
v na di Santa Cecilia , & vii a del Beato; 
Giouanni della Croce, c i qualche li- 
bro spirituale , 

Tutte quelle cofe , & altre molte % 

O % che 
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che fi diranno. qui della Tua pouertà,& 
altroue della fua carità verfo il profil- 
ino , erano tiri della mano di Dio, per 
ridurre quefta viua Imaginc alla per- 
fetta fomiglianza , con altri più delica- 
ti delineamenti . Arriuo a flato tale , 
che anco quel poco vfo delle cofe ne* 
cefTarie, che conuenìua, paflaflè per le 
porte de' Tuoi fentimentì , non poteua 
entrare, che marcato con qualche ca- 
rattere d'elemofina , ò d'obedienza . 
Per quefto occorrendogli chiedere al- 
la Madre alcuna cofà concernente al 
corpo , fi portaua come pouera alla 



flato, & vfaua dimandare in quefte pa- 
role : fe gli piace per carità . Sedendo 
alla commune menfa della famiglia » 
rapprefèntaua nel fuo cuore il perfo- 
naggio d'vn pouero inui tato , ne hauc- 
rebbe ofàto di flèdere la mano ne'piat- 
ti » fe dalla Madre non le fotte ordina- 
to; il refto intedeuariceuere per amor 

di pio , come fe ella non hauefle parte 

alca- 
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alcuna io quella facoItà;daU'amor del- 
la quale era tanto alièna,e feparata,che 
gli rendeua moleftia notabile, quando 
tal'hora le paffaua per il capo qualche 
picciolo fantasma di dominio , e che 
morendo prima di lèi la Madre/econ- 
do il corfo dell'età, le poteua re fta re ti- 
tolo di Patronafiza,in ordine à difpor- 
re di Tua portione * Finalmente non* 
fi godeua della fortuna di Tua caia qua* 
lunque ellafofie , fé non per poterla 
rendere a Chrifto nella perfona dei 
miferabili : nelrefto poteua l'oro, e 
l'argento fare con i fuoi ft repiti, e fple- 
dori i maggiori sfòrzi per lusingarla % 
che non era mai più che ite reo da lei , 
ftimato, ne poflonoi te/òri del Mon- 
do darti vanto d'hàUerla tirata dietro' 
a (è non {blamente col cuore , ma ne 
tampoco co gli occhi . 

Il meglio.che refta a dire circa que« 
fto proposto fi è , che Cecilia non era 
di quei poueri volontari;', de'quali dice 
j 1 Serafico Dottore , Che cosi voglio- 

O 3 no 
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Jno la pouertà , che non le manchi cofa 
veruna . Il di&gio,& il difpreggio fono 
le piò graui pefioni della pouertà,que- 
ili jfwao il fìnq pro^mo della volonta- 
ria Grettezza di Cecilia, in ordine al 
più lontano deirimitatione di Giesù,& 
aU'vltimato del maggior gufto di Dio . 
JVTiueua in vna cafa, nella quale poteua 
.trasgredire, $nw trafgredi; cioè a di- 
recpoteuaiàcilraente {©disfare anco ai- 
fe^litièj^commoditi proprie del fup 
fato* non chetile necelfità , e, pure fi 
eleggeua co^aftpamonataméte il pati* 
re,che hauerebfcesepre voluto ftetare, 
C gelar di fred4o,dormire su le tauole , 
con po c h e coperte , veft ir I e g g i e r o , & 
vfar feco tutti i modi di penala pouer- 
rà,fe l'obedienza non haueue a Ieri me te 
difpofto, quelle erano le lemofine, che 
dimandaua a' fuoi Superiori, con mag. 
gior làpore, e defiderio, che le più fine 
i>ecelfita del corpo . Coll'iftefla veloci- 
t diligenza correua in traccia del di- 
fpr.eggÌ0.Pa*e»cbjc ^1 feflb femineo hab. 

e;.; «; U bia 
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bia quefta connaturale paffionedi vo- 
ler parére a gli occhi del Mondo più 
di quello , che è , fino ad arrifehiare il 
più beli' ornamento della buona Opi- 
nione, per vna vefte guernita di mifte- * 
no. in queflo Cecilia non era più don. 
na.Purche poteffe hauerele vefti logo- 
re,e viii, e quelle riccamare di rappez* 
intanto le baftaua,poco curSdoi detH 
del mondo;per quefto,con grande coi^ 
fonone , s'apponcua a veftire habitì 
nuoui, checonipenfàua colla fperanza 
di douer «flfer poi difpcnfati i vecchi 
a pouerelli * .> >/ ; > 
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QbedicHza di Suor Cecilia . 

V IRT V I L 

■ • 
I 

G Rande » non ha dubbio, è la per* 
fettione, che Fhuomo acquifta , 
con la pou erta volontaria, ma molto 
maggiore, con i'obedienza,perche con 
quella rinuntia cièche ha, & in quella 
ciò, die è . Sarebbe quella di poca va* 
glia,fe non fufle accompagnata daque- 
Sa, che a dire di S» Agoftino» è la Ma. 
dre , & origine di tutte le virtù . Iddio 
non ricerca l'oro, e l'argento, eh e è pa- 
drone del tutto , ma il cuore , e la vo- 
lontà, che ftàin poter dell' h uomo. 
Quanto fotte puntuale i'obedienza di 
Cecilia pare douerebbe badare quello 
fi è detto della fua humiltà, non poten- 
do vno efler'humile, fé non è obedìen- 
te, ne fenza l'humiltà, pratticare l'obe. 
dienza, e come non fi può dire, che 
vno fia humile, mentre (limato il prò. 
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prio parere più (àggio deiraltruì,queL. 
io vuol feguire,e non d'altri, cosi fi de- 
lie mifurare l'humiltà con quella obe- 
dienza, la quale non è, cheannegatio- 
ne del proprio parere, e volere. Non 
fi può però tacere la diftinta minuta 
di quefta virtù , per maggiore edifica- 
tione di chi brama approfittarli del 
racconto, e qui confèflo di ièntire dif- 
ficoltà notabile, non tanto , perche a 
me fia ignoto quello,che di Cecilia fi sì 
da fuoi domeftici, e famigliari , quanto 
perche eflendo di vna rara efquifitez- 
za,miconuiene adoperare quei termi* 
ni, che fi abborrifeono da vn Lettoro 
di poca credenza, e di manco fperien- 
za . SU tutto a gloria di Dio, e vada il 
difeorfoa chi hà béche fuperficialmen- 
te conofeiuto queft'anima , Te altri ri. 
cufà d'abbracciarlo . 
. Per deferiuere quefto punto,in vna 
fola parola , io credo fi pofla dire, che 
Cecilia non hauefle più volontà pro- 
pria, &arguifco così da molti capi, 
r Ofti- 
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r Oftinatione , durezza di tefta, ribel- 
lione, e renitenza, & ogni altro fimile 
moftro di propria vo lontà, così fi allo a- 
gauano dal fuo fpiritocome la te*»** 
dal Cielo. Non arriuaua a crcdere,co- 
me\n*anima profefslte fpirito, potefle 
alloggiar nel cuore, fimili fèrpenti . 

Ella cerca ua in tutto, e per tutto c6 
efquifita diljgeza il parere, e gufto de' 
fuoi maggiori , fi che non hauerebbo 
ir ai fatto veruna attione di propria te* 
fta per fanta , che ella fofle. Il fuo defì- 
derio farebbe flato d'hauer fempre a 
canto l'obedienza, che le prefcriueffe 
il numero , la mifura , il modo, il tem- 
ilo d'ogni minima cofò '$ e come che-» 
quello era inopportuno* le rego!e,che 
le veniuano date vna volta per tèmpre, 
così tenacemente ricordaua , come /è 
Je riceueflfe di punto in punto, e cosi 
eflàttamente ofleruaua, che ne eccede- 
ua, ne mancaua di vn pelo. , 

Tutto, che hauefle vn intelletto cosi 
per*picace,& vn giudieio, che toccaua 

là- 
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CECILIA CASTELLA. 219 
facilmete il vero, non le era oerò pun- 
to d' impedimento , per i'eftecutione 
dell'obedienza , fi che volefle prima,* 
fermare nel precetto tatto le cau(è,e le 
. raggioni. Alla voce dell'obedienza, di- 
neniua cieca , e quella perfpjcacità no 
leferuiua per altro, che per cono/cere 
nel virtuofo dell'obedienza il gufto di 
Dio . Batta ua a quell'anima , che non 
fofle commandata di cofa,ò mala di Tua 
natura, ò prohibita dalle Leggi (che»» 
a lei non fi auuicinauano fienili Demo- 
nij) nel rimanente non haueua repu- 
gnanzaa veruna colà. Era come la ma. 
teriaprima,(èmpre fenza forma di prò* 
prio volere, e fempre in potéza pron- 
ta a conformarti nell'altrui . 

Se bene in cala, e fuori, con la fua e£ 
femplare folitudine, haueua in dono 
da Dio di efler Iibera.e sbarazzata dalle 
creature, guardandoli così i doraeftici, 
come gli estranei di fturbare quell'ani- 
ma , cho vedeuano confagrata a piè di 
Cfcrifto:craperò foo propofito di obe- 

A* 
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dire a tutti ordinatamente,Padre Spi- 
rituale, Confeflbri, Mìni ftn,Madre, è 
Fratello , Tertiarie, Sorelle in fpirito , 
l'iftdTa feruitù dicafa , e ciafcuno po- 
teua ricorrere da Cecilia a mano ial- 
ua, e prometterti ficuro l'impiego del- 
le fùe forze , mentre non vi oppone^ 
fe altro fuperiore precetto^che in que* 
flo,con oculatiflìma circonfpettione,e 
prudenza caminaua , nel refto era co* 
me palla rotonda fòpra fuperfìcie pia- 
na^ moueua ad ogni minimo i m pulfo. 

Era diuenuto appreflò di lei cosi 
pretiofo i'obedire, che ad ogni parola 
dettale da'Superiori anco a cajo,e fen- 
za in tent ione di commandare , haue* 
rebbe efiequito con femplicità, e fe tal' 
bora foffe fiata cofa ftrana , & aliena^ 
dalle fùe ordinarie occupationi, ne vo- 
leua fpiare 1* intentione loro , e /Ince- 
rarti , altrimente dal commandare al- 
l' elfequire non fi daua interualla di 
tempo* ' 

In quelle attioni , che d'impròuifo 

oc- 
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occorrono fari!, e delle quali non ha- 
ueua regola certa,mentre non haueflè 
hauto a chi riferirli, hauerebbe obedi- 
to anco va cagnuoliao per non fare la 
Tua volontà , e doppo vna breue , e pe, 
fata rifleffione s'appigliaua Tempre al 
più perfetto , che ella ftimaua farebbe 
abbracciato da GiesùChrifto, e dalla» 
fua Santiflima Madre • 

Quegli elTercitiì di perfcttione,a cui 
veniua dallo fpirito chiamata , e quali 
eh' io non dirti violentata , la prattica 
de* quali , efclufo ogni làpor vitiofo , e 
disordinato , includeua il folo intento 
del maggior profitto nella virtù, la più 
perfetta imitatione di Gies$ , il mag- 
gior gufto di Dio: la doue ordinatigli 
vna volta dall'obedienza girauano in- 
uariabilmente come le ftelle Me nei 
Cielo: all'imperio pure dell'obedienza 
erano cosi amouibili, che il mutargli» 
trafportargli,accrefcergli,diminuirgli, 
ò leuargii affatto riufeiua a lei altrettàV 
to facile, quanto alli fuoi Superiori il 

con»- 
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cómmandarlo. Fofle puf gagliardo, & 
in con trattabile lo fpirito fuoitì dimo- 
iarla a qualche atto virtuofo, vedelTe 
pur con la mente, anzi palpalfe, con le 
mani quello efler buono di Tua natura, 
t per tutte le più giuftific&te ci re on- 
ftahzé, hauefà bene manifeftato i Tuoi 
limoli al Padre Spirituale, come era-, 
fuo /olito,per non fottrarfi mai dall'in- 
fluenza* & inftihto Diuino, ma venen- 
dogli data lanegatiua, à quefta por. 
géùàJa deftrad'vn perfetto confenfo, 
è piégaua iricoritanente il capo , ànni- 
chilandofì in lei ogni altro giudicio . 
Anco in quelle cofe , che le paflauano 
per l'anima, le quali di Tua natura fono 
manco foggette all'imperio della volS- 
tà.Ofleruai più volte con mio ftupof e, 
che al ceno dell'obedienza andauano,e 
veniuano come foldati commandati 
dal CapitanorNon parlo delfohho,dél 
guftonel mangiare, del rifentimento 
della bile , e di altri fimili contrapefi 
dell'anima , de' quali haueua acqui fia- 
to 
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to perfetto dominio , dico di quei aio- 
uimenti, che fi fentono tarhoranei- 
appartamento dello fpirito , per la vi- 
cinanza delle pafiìoni. Gli deiiderij»g|i 
abbonimenti, le fperanze,i timori,laU 
legrezze, le triftezze , e qualunque al- 
tra foraigifante moica , che le poteffcv 
volare auantigli occhi deila mente, al 
dire foto; Non vi pesfate più , ò altra* 
Rimile parola, incontanente fi jpartiua, 
fi fgombraua , es'aggiuftaua l'interno 
foo , come con vna mano s'aggiuftano 
j pezzi nello fcacco > 

Da tutti quefti antecedenti /fi può 
facilmente arguire di quanti caratti 
fofle l'obedienza di Cecilia , é fe è vera 
la propofitione,che fi è pofta per Ifca- 
po.Non fi deue dire,che que flemma 
fone tanto auida di far la volontà al, 
trui, (è non perche haueua annientata 
la propria,ne così pronta ad obedire,fe 
non perche nella perfona de'fuoi fupe- 
riori, riconofceua lo fteflb Dio . 

liaueua fln da principio imbibito 
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quefte maffime effentiali di vita mifti- 
Ca : Effer neccffario , che l'anima per 
amor di Dio fi foggetti ali'obedienza* 
d'vna creatura , come interprete della 
Diuina volontà , nelle cofe di fpirito : 
Che la vittima delia volontà humana 
non poteua piacerla Dio , iè non era^ 
prima (cannata , e cauatole il /àngue 
d'ogni Tuo volere (ino ad vna minima 
flilla: Che fé Dio haueua da operare in 
lei quel molto,* che afpiraua,gli era di 
vopo di ridurfi a quel niente, dal qua- 
le l'onnipotente Tua deftra caua il tut- 
to . Quefti erano molini, i quali all'im- 
peto di quel fiume di fuoco » che efce 
dalla faccia del cotem piato Iddio,fèm- 
pre girauano , e Tempre macinauano, 
a fine di preparare nell'ànima Tua cibo 
degno di effer gu flato dal Tuo Diletto . 
Lo fcopo della perféttione è il gufto di 
Dio , a quefto fofpirano l'anime fine, 
con defider io , che le dilania il cuore, 
. fèmpre cercano, e dimandano, oue ftà 
il gufto di Dio: Cecilia séza hefitatione, 

fi 
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CECILIA CASTELLA 215 
fi perfuadeua di trouarlo fino a met. 
temi (òpra le mani, quando faceua^ 
robedienza;per quefto fentendo la vo- 
ce fola, anzj ;1 vocabolo dell ohediéza,- 
nonfolonon le cagionaua amarezza, 
ma come chi troua vn te/òro longa. 
mente defiderato, tutta fi empma. di 
confolatione fpiritualc,ne giubilaua lo 
fpirito,c lacarneiflefla,e poiché la 
dilettatione nell' operare perfettiona 
v e l'arte iftcflà, quefto conduue 
a cosi alto. grado d'obedienza . 
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*■ Purità Virginale di Sdor Cecilia 
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Eftami hora di dire delia Punti 
Virgùiaiedi queft'anima bene- 
Certamente quefto è vno de'piu 

bei. regali , che faccia Iddio all'anime, 
in ordine alla contemplatone , e via 
vnitiua,ne può effer, che dono,mentre 
il viuere in carne,e non làpere la carne, 
non è cofà , che venga dalla terra , ma 
dal Cielo quibus datum tH . La rarezza 
di quefto dono traile Girolamo Santo 
dalla difficoltà dicendo, di ffmlis reseti 
Virginità; , éf ideò rara , quia dtjf icilis, 
L'iftetfo S. 4goftino: Quotidiana pugni 
rara vittoria , In materia d'amor vni- 
tiuo , chi ha (òrtito da Dio quefto pri- 
uilegio paragonato a chi non l'ha, tie- 
ne nouantanoue per andar'a cento, 
Nello flato coniugale, riefee il camino 

di 
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di perfèttione tanto più longo, quante 
più fono le mofche, che conui ene pa* 
rare , anzi gli inoltri , che conuien fu- 
perare. La Vergine troua &cilmé?te Id* 
dio, perche penta queft'vno : Virgct 
cogitata qua Domini f unt , vi fit Santi» 
corporei èrfpiritu . Anzi non tanto tro- 
ua Iddio, quan to è tr ouata da Di o,pc r ; 
che rapito dal candore, & odore della 
purità viene a paicerfi frà gigli dello 
Vergini», cioè fi dona , e commuuica 
loro, e qui prende lefue delitie .Se la 
cima della perfèttione è l'amor Deifi- 
co,non vi è chi fòt difpofto meglio che 
dalla purità , la quale fa l'anima fpofà 
di Dio di quello fponfàlitio, che noo__» 
può con fumarii fenza vnirfi con Dio, 
e diuenire con effo vno fpirito folo. Se 
a queftacima fivà per l'imitatione di 
Ciesù, la; Verginità è compagna indi- 
uidua di Chriftòyquefta fiegue l'agnel- 
lo douunque vàve fe finalmente vifi 
gionge nella conteplatione della Dei- 
tà , la mondezza di cuore fa vederci 

P 2 Id- 
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Iddio : 'Beati mundo corde, quoniam ipS 
Dcumvtdebunt . La Trinità Santiffìma 
è Vergine; Prima. Virgo cH Sancla Tri- 
«r/tfs.Giesù Chrifto Vergine, la Madre 
Vergine , il Padre putatiuo Vergine , 
chi vuol effer della famiglia di pio , e 
ftar Tempre con efiò lui, non ha da pa- 
fcere,CQme il prodigo, animali fuccidi 
di penfieri immondi. Queli'ifteffi, che 
perduto vna. volta il teloro deU'inte- 
grità, pretendono di vnirfi a Dio, non 
fon o ammetti al Diuino co ntubemio,fe 
prima con vna vera mortificatione de* 
fenfi, e feuera annichilatione de'diletti 
non portano vn'equiualente della Ver- 
ginità, onde polfano dire a Dio: Paté* 
meut Duxvirgimmìs mta. Ne Madda- 
lena hauereb.be guftato la prattica in- 
tima del Saluatore , e la mufica de gli 
Angioli in più alta con tempia tione, fe 
col martirio della penitenza non ha- 
ueil'e acqui flato la laurea d'vna fimili- 
tudinaria Verginità ; ne al Prodigo ^ 
c'haueua menato quella vita lafciua % 

(a.- 
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farebbe ftato concetto di federe alia 
menlà col Padre, fe auanti nonhaueile 
indoflàta Ja ftola prima . In fomma chi 
poflìede quefto dono perfetto non è 
nuomo,ma Angiolo in carne,e di quel, 
li, che fempre godono la prefenza di 
Dio , qui non nubunt , ncque nubentur 
eruntfitut Angeli Dei in Calo * ' 

Perdefcriuere più propriamente la 
purità illibata di quefta Serua di Dio , 
credo farebbe più opportuno la/ciarc 
fra quefte carte vergate d* inehioftro, 
vn foglio candido, e fenza neo: Quefto 
nella fua candidezza darebbe ad in- 
tendere il candore incontaminato, & 
integerrimo di cecilia Catella forfi 
meglio,che i caratteri della mia penna, 
che con tutti 1 fuoi sfòrzi , più torto of- 
cura, cheilluftra Ja verità . Ti chieggo 
pio Lettore quefta grafia perearità , 
che non ti laici annoiare mentre mi 
vedi in quefta hiftoria . vfirctermiai , 
cheti paiono tiri di Panegirico, per-, 
che tali mi fono necefl'arij , fe ho da; 

P 3 toc- 
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tócéàr'il Vero. Che quenVanima,in ma- 
teria diperfèttiooe, fìa ftataeletta di- 
fpofta , e gouernata da Dio medefimo , 
"pfer il decorfo delf hiftoria , fpero non 
pofla reftare a *hi è mediocremente/ 
al lumi nato, min imo dubbio; quefto pe- 
rò fi conuince con maggior forza nel 
dono fattole da Dio del più raro can- 
dore della purità: Tale,che non fìa mai 
caduto in lei non (blamente (limolo » 
ma ne anco fàtitafima d'impurità , co- 
me fé fbfle ftata>ò di bronzo infèniàtò, 
ò Àngiolo incarnatole tale ancoraché 
il fòio penlàre,che perefler vnita al 
corpo, le poteua venire" intorno quali 
cbe limile mofca,gli éradi grande mò-^ 
leftia, & afflittione allo fpirito . Quefta 
non è eflàggeràtiotte , ma verità ; e fe 
quefto non ibflfc il ^ , farebbe fal- 
lo tuttofino i"&&t hò'detto di Cecilia , 
perche quefta ancora hòfaputo nel 
modo che tutto il rimanente . Chi 
ha difficolta in Credere quefta veri- 
tà, lo compatifeo ; anch'io hd vi tato 

in 
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ili quefto fcoglio.Ma bifogna pur tatti- 
«àre rintelletto,peròche farebbe màg- . 
gior errore (limare abbreuiata la mano 
c!i Dio, che Teflere facile in credere ad 
vn'anima, la quale non fù mai tremata 
in bugia. Quefte fono le maggiori glo- 
rie di Dio , non è il douere negargli il 
tributo della penna , perche ne fiada 
chi legge lodato, con la lingua , amato 
con il cuore. <- -, * 

Haueuà Iddio eletta l'anima di Ce- 
cilia , per fcriuere in lei col dito dello 
Spirito Santo tante memorie delle fu e 
grandezze, anzi per dipingete f opra di 
lei la viua imagine , e lomiglianza ma** 
<Jiial merauiglia i che fopranon vi la- 
feiaffe appoggiare, non che fporcarej 
le mofche de* peri fieri impuri 

Era ftata preuenuta fin da' teneri 
anni della fimplicità nelle berìedittioni 
delle dolcezze Diuine , qua! meraui- 
glia, che non capifce le fenfhaH/ a =• 

Vigilaua Cecilia con oculatitfìnsa 
cuilodia , anco ne' primi moti de' peti . 

P 4 fieri 
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fieri indi fterenti,cóme poteuano entra- 
. rei cattiui ? : . .. r 
In quel tempo , che era cercata da 
gli h uomini, con aborrimento dello 
mondane delitie non d'altra patte ve- 
nuto; che dal Cielo, fòttraendofi anco 
all'ombre dell'amor profano , e rinon- 
tiando al mondo, fi confàgrò a Dio,co- 
me fi può credere , che Dio fteffo non 
le porgene la mano di gratia abbonda- 
te i perche fi conferualfe nella data- 
fede? 

Portaua anco prima d'eflere Tertia- 
ria , fui fronte il fègno di Dio fcrittoui 
con caratteri d'vn nrìodeftiffimo porta- 
mento i qual merauiglia, che l'inimico 
non habbi mai ofàto di vibrargli con- 
tro vn minimo dardo/ 

f 

Gufiate , fino auanti il «ventèlimo 
anno di Tua età,<e delitie delio fpirito, 
boIJiua il fup cuore co efluitarne la car- 
ne ifleflà di Tanto amor di Dio, come 
poteuano accoftarfi à quefto fuoco le 
zenzale pungitiue di fènfualità/ 

Non 
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no per la Tua imagina- 



impure manco di notte , quando coiu 
la famiglia dell' buomo dormono anco 
le fentinellé , come può crederli , cho 
s'auuicin afferò nella vigilia, oue Iddio 
medefimo le apriua cent'occhi? 

Neirincen fiero della Tua bocca- 
non arfe mai folro di profanità, ma folo 
balfami di profetata Spiritualità, ò ve- 
ro Droghi ordinabili a quefta , corno 
poteua accendere al Tuo capo fumo fe- 
tente d'impurità / 

Sempre domò la Tua carne , con pe- 
nalità, che pareuano eccedere le Tue 
forze corporali , e diede al fuo corpo 
quel fola cibo, che a pena fi ftimaua 
/officiente per il viuere , qual merauU 
glia, che non folle teoaerata da timore 
notturno, o d'aflàlita di Demonio me- 
ridiano ? 

Staua continuamente baftionata da 
profonditi! aia humiltà, Tempre fèpolta 
nel fuo nulla» cosi in tempo dell ab- 

bon- 
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bondanza , che in quello d'aridità, co- 
me fperar poteua il brutto Afitìodeo 
d'inueftirla , benché con tutte le forze 
fue_j/ 

finalmente auuenga,che tutte que- 
fle raggioni pollano patire eccettione, 
e che il non efTere tentato non fia per- j 
féttione, ma il non eflfer vìnto, trouan- 
don* de maggio ri Santi , contro i quali 
ha Iddio lalciati Cimili cani f per efièr- 
cicio di virtù , & auanzo di merito , e 
di gloria , l' ifteflb Iddio nondiméno , 
che guida l'anime per diuerfe vie,e nel 
cui eccello Gabinetto tiene regali d'o- 
gni fòrte, per fauorirne variamentcLi 
t fuoi eletti, cosi fi è portato con Ceci- 
lia Cartella .• 

Hora di qui fi può col lume, e mifu- 
ra dell 7 antecedente dottrina trottare 
quanto fofle capace di Dio l'anima di 
queffa fua Serua,quali deliiie ritrouaf. 
le in lei , & a qual grado d'.vnione ella 
arriuafle r negotiando con tale indù- 
Aria il capitale di quefio talento, & ac- 

cop. 
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CECILIA CASTELLA. ' itf 
coppiando qual Vergine prudente la 
Verginità, con Foglio di tante buone 
operationi , di tanto fanti eflercitij , di 
vna così bene circonftantionata humil. 
tà , di vna cosi ardente carità, del con- 
certo di tutte le virtù. Quefto lalcio al 
;iudicio di chi legge , fe hà prattica^ 
lei lo itile di Dio infinitamente buono. 




r 4 
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LA perfétfiòhedVn'animà Ti mif\! 
ra dalla carità, elfendo quefta 1 
pienezza della Legge Diuina. Chi ani 
feruaia legge.Quèfta Carità vnifcel'ani 
ma con Dio fino alla Deificatione,nor 
tanto per via d' intelletto , quanto d 
volontà , & è holocauftò , che confa. 
mando tutto l'humanolo trasformo. 
nelDiuino. Permifurare poi queftc 
fuoco trasformatiuo della carità non vi 
è altro palmo più a propofito , che la- 
perfetta fòggettione , & obedienza dr 
tutte le pàmoni, potenze,e mouimenti 
efterni,& interni alia voIontà,della vo-; 
lontà alla raggione, e della raggione a 
Dio, onde n£ rifu Ica la pace del cuore* 

Id- » 
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CECILIA CASTELLA. 237 
ddio Noftro Signore, che eifendo a le 
nedefimo fofficientifìì tuo, chiama non* 
imeno fua del.ftia l'habitare nell'ani* 
ne noftre, non vi può babitare in mo- 
a perfetto» e da lui defìderato,fè.non 
rouaquefta pacejperche wpaccfafluf 
ti locus eius. Alla figliolanza di Dio , 
he importa fbmiglianza di vita , tra£ 
trmatione , & vnione di volontà nei 
li interem* di Dio , libertà di /pirito » 
[ heredità del Cielo, non s'arri ua,che 
&n la pace interna: dicendo il Diuino 
faeftro: Beati i Pacifichi, perche farà- 
\ chiamati figliuoli di Dio , e pacifi- 
li fon quelli,dice Agoftino Santo,che 



) cosi /oggetto alla Vaggione , & a 
io > chenifluno ripugna, nifTuno fa 
epito nella famiglia dell'anima, tutti 
titamente vogliono quel fólo , cho 
iole Iddio . Haccjìpaxt foggiongeil 

intO 9 $U£ da tur ho mini bus boti£ volti" 
tis , h<ec vita confummati yperfé&ique 
mentis . Non ha dunque queftaPace 




quel-. 
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quell'anima , che cerca fé medefima, fl 
i moiintereffi, la cui volontà è porta 
ta dalle paflìcjni mal mortificate hor' 
quefto, & hora a quell'oggetto create 
. che con ripugnanza fi porta a quel pc 
co , ò molto , che concerne il gufto i 
Dio , che in tanto ama Iddio, in qua^ 
to è buono afe ftefla, che tutti gli a' 
cimenti della vita corporale , e fpiritu 
le .vaerebbe aggiuftati al proprio con 
modo , è volere > che le cofè contrari 
al proprio gufto patifee , e foffre non 
fenza pena inquieta , amando Chri 
fto folo fui Taborre , e fuggendolo fi 
Caluario. 

Hora jiel propofito di Cecilia, no 
mi diffonderci molto per 
pace y . tranquillità , & indifferenza- 
che poffcdeua quell'anima benedetta 
perche baftantemente lo conuincon 
l'applicatione di tutta fè fteffaallcco 
di Dio, il diftacco dalle creature , i 
ogni affetto loro, la profonda cpgn 
tione con eguale odio dife ^effa,^ 

pun- 
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puntuale obedienza , e quali tutto il 
racconto dell' hiftoria . Nondimeno la 
minuta di quefto particolare portarà 
gran lume a chi legge per fuo profitto. 

E' matiima di vita fpirituale , che in 
materia di mortificare le paffioni, e 
vincerete ripugnanze ,fi debba doppo 
diligente fcruttinio de' propri; moti,& 
inchinationi , parare a quella patitone, 
che predomina ; perche come dietro a 
quefta quali Capitanna fiegue la turba 
dell'altre , così fuperata quefta » facil- 
mente fi vincano tutte. 

Per quanto eflame,interroganze, e 
proue, ch'io habbi potuto fare di que* 
fio fpiritOj primieramente non hoico- 
perto in elfo repugnanza a verun'attQ 
virtuofo, la cui prattiea ricercaffe l'oc- 
corrente difpofitione, epermiffion di 
Dio , ò vero il cenno deH'obedienza,e 
fe intorno a ciò può eflere feguita qual. 
che eccettione., ne portarò il calò più 
fotto. Secondariamente in tutto il con- 
fo della vita , di Cecilia, non . fi è troua- 

to 
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. tomai ,che fpiccafièdal Tuo tempera- 
mento fc non la palone dell'ira, eri- 1 
fentimento di quel làngue , che bolle 
vicino al cuore perqualche ogetto di. 
fconireniente al fenfo , Qucfla a pena 
fi vidde fpuntare in queiretà,ch'erapiù 
lontana dal chiaro della raggione, che 
ben pretto fi vidde anco fparire . Siche 
in procefTo di tempo,ò folte, che il fan- [ 
gue poteiTe eflèrfi temperato , ò che-» ] 
refiercitio continuo della virtù haue£ , 
ft iiipèràto la natura,ò vero, che il fre- j 
no perpetuo deHa prattica di Dio glie 
l'haueflè mutata , pareua più tolto di 
compiendone flemmatica . Auueniflej | 
pure qualfiuoglia contrarietà, ò di pa- . 
role, ò di fatti , Cecilia non iolo non fi* J 
alterai», ma ne tampoco fi turbaua 
punto. La tranquillità del cuore, dice 
ilSauio, caggiona hilarità nel volto, 
quefta era t5to propria di quella crea- | 
tura,che non dipinta,o pigliata ad im- 
preftito, ma più tofto pareua fcclp ta 
nella fua faccia . Sempre,&in qualun-, , 

qut , 
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<jue occafione , & accidente portati* 
nella fèren ita del volto il foprafcritto 
della tranquillità dell'animo . Non fi 
vedeua mai turbata , mai mutata , ne* 
mai di qual fi Ha flato hauene l'ani- 
ina, dalla politura del fèmbiante inter- 
prete del più fègreto interno fi poteua 
congietturare,& arguire* che giouiali- 
tà di fpirito r c moderanza . Nuoue di 
Mondo, ò d'infortunio di cafà fe gion- 
geuanoaU'orecchie,ncm palla uano più 
oltre . Non che non compatire le mi- 
fèrie de gli huomini, e malfime de'pro„ 
pinquijcompatiua alla tnifura della Tua 
carità verfo il profilato , ma era com- 
pa filo ne di fpirito, non di fenfo , &il 
defiderio , chetal'hora fèntiua di ve- 
dergli fòlle uati dall'auuerfità, nonha- 
ueua altro fine, che di vedergli liberi 
da gli intrichi del Mondo,in ordine al- 
la maggior commodità di darli a Dio, 
& a più efficaci motiui di amarlo . 

JEllendoìe venuta nuoua , che il fra- 
tello vnico 4 quale all' bora era inRo- 
] Q ma» 

^^^^^ 
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ma 1 fi trouaua oppreflo da infermità 
mortale , ofleruai , che il fuo cuore da 
quel primo moto del fan gue, che a pe4ì 
na (ènti da principio , mai più fi moife 
vn pelo dalla fila tempra ,• e fè bene fi 
repjicauano nouelle, che metteuano il 
calò vicino alla difperatione, non però 
gli faceuano'alff o effetto , che di racr^ 
comandarlo a Dio, con maggior afTet^ 
to nella mifura, e proportione , c'hai|S 
uerebbe fatto 1 e che ha fatto , quando: 
occorreua di racc5mandare altra per 
fonaeftranea-, ne'fece altro di più, per 
difpofitione dell'obedienza , folo , che 
pigliata vna imagi netta diuota della.* 
Madre di Dio, in mano di quella pofè 
la fallite del fratello , con viua fede , é 
pofcia glie Ja mandò con lettera piena 
di fede^ ^nuando all'infermo , cho 
fÉ^^SK*cendo a Dio, per gloria 
fua/ Mltìf g idèirànima , gli hauerebbe 
data la^^g^#M^- ''W 
Quefià' gratta fatta da Dio al fratello/ 
con altre, che fi lafciano per dèg 



fpetti. 
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CECILIA CASTELLA 24 ? 
ipetti,egli Colo sà,percheJe fece,adognì 
modo,io ftimai sépre,che fòfTe premio, 
e fegno ancora delia conformità, c'ha- 
ueua Cecilia con la volontà di Dio, in 
fìmili accidenti. Iddio pretende quefta 
da noijC ci prouoca all'acqueo di effe, 
con la permimone, & vfo delle di/gra- 
tie, e contrarietà , ne mai ferma quefta 
prattica , finche non forno ridotti ali" 
indifferenza . Nel punto, che ci troua 
fpogliati della noftra volontà, e rafle- 
gnati affatto nella fua , fubito rompe 
l'arco ? e le faette , ci abbraccia, e con- 
lòia come Padre, ne vi è altro modo di 
violentare, fè è potàbile , Iddio a far'il 
noftro volere ,chc il voler quello, che 
vuole Iddio. Quefta conformità era-* 
la ruota maeftra dell' interno di Ceci- 
lia , che daua il moto a' fuoi defiderij , 
Se orationi : non è marauiglia , che el- 
la fòlle così benignamente esaudita da 
Dio,come hanno prouato infieme me- 
co molfanime afflitte , e trauagliato ? 
che fi raccommandauano al!e fue pre- 

| <3L * S hi * 
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344 VITA T>! SVOR 
ghiere. Taccio i cafi partico!ari,che fa- 
rei troppo proliflò , e mi la{cia¥ei por- 
tare fuori del vado,fe volerti difender- 
gli , effendo hóra mio propofito il de-> 
ìcriuere la tranquillità del cuore di Ce- 
cilia . p 

Sin'hora fi è parlato di quelle con* 
trarietà , che le bene erano vicine a lei, 
erano però fuori di lei , e farebbe ftata 
di poca vaglia la fua conformità,quan- ; 
do l'hauelTe practicata folo nelle mifer 
rie altrui. Ella non era fenza il con- 
trapefo di quelle infermità, che fono 
confeguentialla vitafpirituale><% oltre 
le già dette nel fefto Capa, era fouente 
afTaiitada vn tormento acutiffimo» nel- 
le vifcere più intime dei corpo, quale 
defluendomi diceua : come fe dalia- 
pianta , ò tronco d'vn albero Ci cauafle 
vna radice , c' haueflfe corrifpondenza 
co tutti i fuoi rami, in modo che {frap- 
pandoli quefta radice,non fi rompeife 
ralbtro, cosi come fe il corpo {offe ^al- 
bero fi fentiua dalle p : ù intime parti 

dr 
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CECILIA CASTELLA. 245 
di ciafchedun membro frappare vn_* 
non sò che, con violenza, & eguaio 
dolor fenfibile , si che non poteua ftar' 
in piedi, né a ginocchi, durandole que- 
llo accidente , taluolta due grofleho< 
re , c più . Haueua ancora vn quali 
continuo dolore nelle gambe , credo 
àcquiftatolì , col gran freddo * che fi 
cohtentaua /offrire per amor di Dìo, e 
della virtù , oltre quei dolori, e lan- 
guidezze dì ftomaco, che fonò ordina- 
rli regali dell'anime oranti. Tutte que- 
fle,& altre limili aftìittioni non furono 
mai ballanti a falciargli nel Tuo volto 
vn minimo fegno di rincrefcimento , 
non che a cauargli dalla bocca vna do* 
glienza, e /piccar la fua mente da Dio; 
anzi li fentiua tal'hora infiammare , & 
vnire maggiormete a Dio, sì che l'amo» 
re, che dolcemente ardeua di dentro , 
fuperaua, e fepelliua il dolore di fuo- 
ri. Se poi dalla infermità era portata a 
letto, non occorreua moftraredi com- 
patirla per conlòlarla . La confolatio. 

CL 3 » e » 
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ne, c'haueua nel cuore d'effere in quel 
modo vifitata da Dio,rifplendendo nel 
volto daua ad i ntf der e,che non gli era 
bilbgno di tale refrigerio.Per due cau- 
fe gii farebbe ftata moietta l'infermità 
di letto: Va a eli vederti ièruita,quando 
era proposto Aio di fèruire altrui, Tal. 
tradieffer priua della libera prattica 
de* fuoi fpirituali efferati; ; ma non_, 
permetteua, che quefte/pine a r ri u a Ae- 
ro manco alla pelle. 11 riflettere nel vo- 
ierdi Dio quefto era il letto,l'in fermi e- 
ro, il Medico, e la medicina, perche in 
tutto riconofceua la volontà di Dio , e 
l'infermità haueua nel fuo concetto 
piùtofto raggione di regalo , che di 
jfupplicio. Con rolfore, e ringratiameto 
riceueua gli oflequi , che gli veniuano 
fatti per carità,e perlacura del male,e 
con raifegnatione paffaua nel letto 
quei momenti, che in Chie/à gli fareb- 
bono flati tanto pretiofi-, ma gli vni, e 
gli altri conueniua, che foffero marca- 
ti con robedienza.L'humj]£à,& il prò- 

po- 
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polito Tuo niunadi quefte cofe haue- 
rebbe permeilo circa la Tua perfona>lc 
ella non lolle incantata prima della vo- 
ce dell obedienza,ficura interprete del- 
la Diuina volontà: al folo nome di que» 
fìa fpariua ogni altro imperio , riceue- 
ua, e diuoraua tutto » 

Così quando occorréua di modera- 
re il fuo modo di viuere, per la fanità, 
fi poteua ben togliere, ò mutare, ò di- 
minuire a Cecilia i Tuoi fpirituali eflèr- 
' citi; d'oratione, & affl ittione, a quali fi 
portaua con tanto defiderio del gufto 
di Dio,e con diligenza così inuaria bile; 
non però fe le toglieua , ò feemaua- 
punto la pace , chegodeua nel cuore » 
ne 11 mutaua punto l'animo , ò l'afp et- 
to fuo, 

Vna volta fola nel decorfo di dieci 
anni l'ho trouata con qualche legno d i 
curbatione nelle cofe fpirituali,che fio- 
ra efpongo al giudicio del prudente» 
Lettore. Già fi è detto quanto foflè ef- 
làtta quell'anima in manifeftare i'inter- 

4 no 
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no Tuo al Padre fpirituale: Quefto(per- 
che non tèmpre poteua hauer prefen- 
te, per il conferimentojquando gli ca- 
pitaua, riceueua , come mandatole da 
Dio, perii bifògno particolare , che 
qccorreuain quel punto,dicendo : Pa- 
dre , Iddio vi ha mandato a tempo .Ef- i 
fèndo dunque quefta Serua di Dio in_> i 
Villa> capitai Colà di paflaggio , e dop. 
po d' eflermi per breue /patio d'hora ; 
trattenuto in difcorfo colla Madre, e 
Fratello, finalmente miiicentiai fènza 
•afcoltare CeciliarAU'hora la viddi tur- i 
bata, e far lamento,che non mi tratte- 
nette a dargli tempo di eonfèrire.Con. 
ièflb il vero , che giudicai fimile turba- 
tione per poco buona, dice*do la Scrit- 
tura SacrariVo» conturbabit iujlum quic- : 
quid et aeciderit \ ma poi m'appofi a la- : 
iciar il dubbio , confederata Tappren- 
fìone cotinua, c'haueua quell'anima di 
n5 sbagliare nella via di Dio, lo ftimo. 
Io indeflfTo,con che Iddio punge l'ani- : 
me a conferire,!! timore di ellere abba- ì 

dona- 
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donata dalla guida, per le protette più 
volte da me fattele della mia infòfficiè"- 
za,niuoiiltà, filentio, e tranquillità , 
conchenericeuette la riprenfione , e 
più che tutto larifpofta data da Gie- 
su Signor noftro alla Santa Madre Te- 
refà , la quale temendo di qualche in- 
ganno nafcofto nel rincrefciméto , che 
ièntiua della partenza del fuo Padre 
Spirituale, iii alficurata non eflère (pi- 
rito cattiuo,ma effetto altrettanto bue*. 
ino , quanto è il desiderio , c'hal anima 
diriceuere per quefto mezzo, il lume 
della Diuina volontà in ordine al pro- 
prio profitto. Con tutto ciò ne lafcio il 
giudicio aperfòne iiluminate,xhefe fbf- 
fe turbationediffèttofà , neancodeue 
dar marauiglia, effondo prouidenzadi 
Dio fofpendere in momento anco al- 
l'anime più eleuate l'abbondanza delle- 
lue gratie, perche cadendo in diffetto, 
veggano per efperienza quel nulla,che 
conofeono in verità . Comunque fìa^, 
quefta fòla turbatone ritrouai in Ce- 
cilia, 
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cilia, nel tempo di dieci anni 

Anco nei medefimi diffetti , e Cqil> 
pur quelli, che per piccioli, che fiano 
pungono l' anime più ^delicate > ben- 
ché ne facete concetto pari ai defi- 
derio, che haueua del gufto di Dio, 
e benché ogni minima imperfettio. 
ne à leipefàffe più , che non fanno 
Je volontarie colpe all'anime negligen, 
ti: non ped inai feneturbaua inmo-| 
dp/c^^nquietafle,ò vi lafciaflè il me- 
gliò della pace interna, ma con vna-, 
certa facilità , e lòauità , ch'io penlàuo 
ài capire,e non làprei fpiegare,trouatta, 
nel dolore i'amore,nel timore la fperS- 
za, l'allegrezza nella triftezza, e come 
chela fua volontà non fi era macchia- 
ta, e molto meno legata in quel diflèt- 
to, quella ftaua vnita con Dio, così ba- 
flaua a Cecilia, per tener lontana dal 
fuo cuore ogni amarezza.Cadene qual- 
fiuoglia imperfettione nell'anima Aia , 
non faceua altro effetto , che di mag- 
gior feutiroento del fuo nulla netto, e , 
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purgato affatto da ogni turbatione,au. 
iiilimentojediffidenza. Dai frammenti 
delle Tue lettere pofte nei trattato del- 
la confidenza, & humiltà fi può vede- 
re , & a quelli rimetto il Lettore . 

Rettami hora di deferi uere , quale> 
fofle quefta Serua diDio> nelle derelit- 
tìonì t colle quali quel Diuino amante 
come in fornace purga Toro de'/ùoi fe» 
fieli da quelle imperfettioni , che fono 
nei ne gli occhi noftri , e monti ne gli 
)c c hi di Dio . Quefto gran Signore fo. 
o,e primo Maeftró , & intima guida 
lell'anime oranti fuole tal'hora abban- 
lonarie in aridità , ò per caftigo di 
3 ualch e negligenza , e riiaflationc , ò 
>erche veggano eflèr'interefTato ilfèr- 
itio loro, ò perche prouino il niente 
elli loro sforzi,(è fono incipienthoue- 
> perche acquiftino con tal' effe rei t io 
labito perfetto delle virtù fòde, ò 
;rche pafltno dal fenfibile al fpiritua- 
, e s'apparecchino alla contemplatio- 
; infufa , fe fono proficienti : ò puro' 

1 • 
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per purgare lofp^iWdi^m^ 
(ioni , affettioni , & imperfentàfroa 
turali i fe fono in iftato di périepi » 

' * ìntima, e tierfet&énic 





ne . Tutte quefte derelitt^ùi^t 
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parte lenii 
y&^iltpoieàzé: interiori ini 
*-*fà affici; , e: lo fpirito in ofetiri 
nebre , in flato tale l'anima n< 
ne conofeé aJtro * che orsetti 








venirle del^&no ritorno la cjppg»' 
cibpra tuitfS'eder/ifcaccìata>ie|ual 
atóor^t#| quel Dio |cfie |ia#« 

ato neJléfuecommum&tia 
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jfo/Te diuenuto inimico crudele: quefta, 
non è dubbio , è pena fopra tutte l'al- 
tre pene del mondo ♦ 

Qui batte il punto più effentiale del- 
la vita miftica , che l'anima porta in_» 
iftato così penofo il porti come deue> 
quefta è la maggior proua del vero , e 
puro amore. Gli appetiti noftri all'ho- 
' ra poflono chiamarti viui , e non an- 
cora annichilati in ordine alla perfetta 
1 pace delcuore » & all'vnione con Dio, 
' quando s'attriftano con pena, inquie- 
tudine , & impatienza nella perdita-/ , 
priuatione, ò lontananza de' loro pro- 
portionati oggetti : Ma perche non vi 
è oggetto migliore all'anima, più dilet- 
teuole , e più defiderabile di Dio, dun- 
que il {offerire per iì purogufto di Dio, 
la lontananza di quello oggetto fòpra 
amabile è il più vero con trafegno del* 
la perfetta pace, 
1 Benché ogni altra pena difqrdinawi 
1 per effer effetto ,e fegno d'amor pro- 
prio, fia bialìmeuole ,e pericoloni in„» 

ynani- 
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che nrofeflil lo fpirltO -, BOB 

in tali abbandon. , d. ffiìfttS 

?óme fece il Santo Giobbe , Dau.d* , 
S^a , e come fi ^* 

lamento. D«"»»> Dmmu'wW 
ITZ^Jli • Anzi fe non v, iofleo* 
™» non vi farebbe purga.non eflendo- 
SuXche meglio purghi ranima,che 

uìnena E perche vi fia magg.orep.ii 
tCpe^Wdiolafeia l'anima tarno; 

S abbandonata in tanta ofcurità, che* 
Saettando quello efiere, t.ro d, 
Wb amante , e purgante, non v. e > 
Sedìo per fpiri.uale che fia, nel quale 
Tou temperamento, quefto non è per 
Xo fe non perche la pena fia fl.lla.o 
^ eWen« P ma,eria di consone; 
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perche , fe l'anima potefle apprendere 
lènfibilmente nel frangente delle dere- 
Jittioni, queftoeflere guftodi Dio, e 
mano,òfcherzo di amante, non fareb- 
be più pena, ma confolatione . 
Si troua dunque pena nelle derelittio- 
ni,& a proportione della finezzad'amo 
re,arrìua qualche volta a fegnotale,che 
baftarebbea fèparare l' anima dal cor- 
pose Dio fteflb non vi tenefle la mano. 
E però anco vero,che tal pena, è mol- 
, to diuerfa,come pur fono diuerfamen- 
te difpofte l'anime , che la patifcono , 
perche quella, che viene dall'amor di 
Dio,è pena foaue, che non inquietale 
turba l'anima humile,e raflegnata col- 
la parte fuperiore,e la rende via più foU 
lecita.e puntuale nel feruitio di Dio.Là 
doue quella,che nafce dallamala radice 
dell'amor proprio,daH'appetitofalfo del 
proprio commodo , e gufto , che l'ani* 
ma intende nel fuo intereffato feruitio, 
e pena inquietarne perturba, Scintie- 
pidiffe l'anima fino a lafciare, à tutti, à 

par- 
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parte de' fuoi eflercitij , termina in vi. 
tiofa m eIanconia,c poi in negligenza, e 
r il a fiat io ne, e chi ferue a Dio folamen- 
te ad occhio, fi conuince, che non cer- 
ca il vero fcopo della perfettione, ma 
fe medefimo. 

Quanto pefàflero a Cecilia quefti 
abbandoni, coi quali era fouente vili, 
tata^ fi vedrà da gli, infranotari frani- 
menti , ne credo , che meglio fi porta- 
no defcriuere, che colla fua germana* 
penna , oue pure il diuoto Lettore ve- 
drà qual frutto ne cauafle . Come poi 
forte vniforme,e fimile afe ftefla,cosìin 
tepo. di aridità, che in quello della fen- 
fibileconfolatione, io lo difcriuerò più 
fottoper quella qual fi fofle notitia,e 
prattica,cheDio mi ha conceno fopra 
quell'anima . 

O 1 cornee dura-, e qua/i in tollerabile 
queHastlongaajfenzx del mio Dio alla_* 
pouera anima mia . V er amente foni te, 
nebre affai ofeurijjime , poiché alle volte 
nonfolo il/ pirito patifis quefta afseaz a, 

ma 
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ma anco la parte inferiore dell'anima f & 
anco il corpo , pare, che Siiano fatto vri j t 
fcuriffìmo pefo . Gliparg+cbe mai più bab- 
bi da efsere confolata da Dio Non ofcor* 
regtdycbio dica qual peccato bantrouatq 
in me Iddio , che l'habbiafatto allontanar 
dall'anima mia > ma pofso ben dire co7U> 
verità, che non è in me ce fa , eh? non me m 
ritivn tot alterno abbandono di lui . Ve* 
r amente fono tenebre di morte tlvederfi 
frittata l'anima di quella dolci/sima pre- 
senza Divina , che beatìfica l * anima . 0' 
che pene della pouera anima il veder/i pru 
ua di quelfuo vnico rimedio dt tutti i fuoi 
mali 9 e non troua più rimedio a niente^ > 
poiché fi è ofeurato il fuo bellifsimo Sole; 
& è bandita dalla fua dolce menfa>e f cac- 
ciata in vnhorrido deferto , in compagni* 
delle fiere , dico delle mie imperfettioni , e 
paf sioni . Non fi può andar più oltre , che 
Vefier priua l'anima del fuo 'Dio y quello è 
*vn cajitgO) che fupera tutti gli altri malti 
e piaccia ali* infinita fua bontà , chenotL^ 
habbia ad efiere per fempre quefia priua- 

R no» 
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tiene. Nonsotrouar parole /officienti a 
poter e/pkeare il doloro/o/entimento della 
p onera anima t /olo quello* che vede il tut- 
to , lo può /opere; poiché alle volte abbon- 
da talmente nell'anima li guai , che/e 
/o/se vn eerto aiuto , ma o/curo , io dubi- 
to 9 cbel 1 anima fi 'perderebbe affatto. Mi 
pare , ebe fi al Mondo pope/se/uccedere ce- 
fa > che non fo/se al meno permi/sione 
jD/V , quefla ne farebbe: 1 1 ebe so per Jède } 
che tutte le co/e permette lui, ma ade/so 
V anima è fotterrata come in o/cura prigio- 
ne , che non ha fentimento , che Dio glieli 
lo permetta quefto trauaglio , ma almeno 
/o/se con qualche gufto /uo , •vtilità del- 
l'anima mia . Mi s'aggionge di più , l'ef. 
/erpriua anco del? aiuto di S* P f ebe yo 
bene so che non potrebbe arriuare con la-, 
con/o lattane nella foprema parte dello Spi- 
rito r'i mi pare però , ebe mi potrebbe dare 
fVulebe aiuto in quefto sì o/curo camino ; 
ma 'anco q uefto l'ha così ordinato Iddio % i\ 
che nefia/emprelod.ito . - . ™$$jtik 

Ne ancoioglibo/critto per dargli tra- 
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uaglio a rifondermi, poiché lo computi fi a 
in queje/ke fatiche , e mi ricordo 
lo , chi mi ba detto per ijpafsato ; m*tf£$ 
fatto , acciò per carità mi raccomandi- >a 
Dio , che fi bene io fono cosi mifer abile, e 
'Dio si Je gli è accette le mie erationi, *4 
ogni modo , io non poftofar dimentiche 
non lo raccomandt a Dìo ,faràforJi anco 
quello vna mia imperfezione . A Imena fa* 
rà efficace Hfantifsimo Sangue di Giesùj 
the offcrìfeo r perimpetrargli maggiormen- 
te ilfuo Diuino aiuto, in quelle fue bene- 
détte fatiche ,fe non gli pofso giouare in** 
altro • a . 

V anima mia non pmparticipare con- 
folatione da Creatura alcuna , ma quello 
poco importai purché non fofsein me tante 
imperfetti oni , che df piace tanto a Dio , 
poiché ade/so più che mai abbondano in-» 
me le imperfettioni y -e c.w non so come 
pofsaferutre ne anco per purga il flato , 
doue mi trono per quella caufa . Non 
la voglio tediare più } mi perdoni per amor 
di Dio, e fa prego ad hauer compaf sione 

- » R 2 del- 
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dell'anima mia manzi a Dio , acciò non 
mi perda affatto dalla via di Dio. Prego 
S. P. a far dire ìfeglt piace per carità vrì 
Aue Maria , per me, dalla Jua Andenza. 
l'infra notata lettera fcriue lotto no- 
me d'aftri per timore fi perdeffe.^a^f 

anima, che già foleua godere del corner ciò 
con Dio , è fatta come nemica ' , quella, che 
già fifentiua corno Spofa di Chrtfio ,fi ve- 
de fatta come ber/aglio do gli nomici fuoì , 
quella* che fi jentiu a ardere del Diurno 
amore, e fin ti ua in figli bei fpUndort eiel- 
la Diurna gratta , gli pare che vifiavn~* 
filo fittile del Diuino amor e, eh e non fi ' p of- 
fa J ci ogliere, del reHofente in fo come vn 
mare d'imperfettiom , anzi leuato %ria~» 
quel filo , che tien legata l'anima , fonte in 
realtà, che è tutta contraria a quella in- 
finita purità . Non dico , che gli venga-, 
all'anima tentatone d' offendere Idèo , 
qùefiònò , ma fonte info come le reliquie 
defuoimali, e bìfogna , che ella vi fila-, 
ancorché non vogHa y cioè vede Scuramen- 
te ? che ella non fi può mondare dafifief- 
* fa: 
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fa : vede l'anima come fi è fidata poco , per 
Hon dir niente di Viofacend <%h così tor- 
to in quanto alfpirtto , qutfi che non ha- 
uefsehauto mente di cogniti ont di itti: ve* 
de l'anima, che h i atti >C> ptù ancora in- 
quanto al corpo t a nutrir l'amor proprio 9 
che ad altro, faluofempre la Santa ohe die- 
z,a . In fomma vede in quanto a fe,in 
quelle co/è , che la tien lontana dall'amor 
di Dio . Siche cartfsimo Padre in Chritlo 
la potter a anima non tà come babbia da 
fare, e non troua il meglior rimedio , come 
dar cos$ penando innanzi a Dio, ancorché 
gii pare all'anima , che fi* come in oppro* 
brio a Dio&fe bene vi Sìa con imperfet- 
tione } & aridità, ad ogni modo bapcro vn 
certo lume, che farebbe il meglio, fe vifief 
fé tanto tempo . Piaccia a Dio che non vi 
entri ancora la diffidenza di Dìo , che ne 
ba occj/ìone l'anima per parte fua . V. P m 
giudichi d onde viene qucfto , e per amor 
di Dìo gli mandi qualche rimedio, che po. 
tra facilmente giudicare il tr attaglio della 
Venera anima fe ben per par te fua } lo me* 

R 3 rifa. 
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rita . Epare anco ali anima che Creatura 
alcuna non la potrà confolare t e alle volte 
gli pare , cbe /egli fuccedefsc tr attaglio di 
qucHo Mondo , non potrebbe arriuare do> 
ue arriua queflo ali anima . Per l'amor 
di Dio> mi raccomunando allefue oraùonu 
Altre Aie lettere fe ven'ha* che pof- 
fano feruire in tal propofito, fono già 
ftate diftefe ne'pafiati lògli . 
Si vede fofficientemete da qui in qua! 
crucciato di pena , fi trouaflè Cecilia- 
in quello flato, come afcriuefle quefto 
alle proprie impertetttoni , come folle 
rafiegnata nel voler di Dio,e qual eflet- 
to produccflè in lei laderelittione. 

Ma molto più chiaramente ella di- 
moftraua quefto nell'vniformità del vi- 
uere tempre puntuale , noti mai ri- 
mefTa , ò tralafciata . Confelfo il vero • 
in molte anime così prouate da Dio, 
ho pur veduto a comparire qualche le- 
gno di poca virtù , che lafciauano per 
l'abbandono qualche folito loro eflcr- 
ciiio, òdetraeuano al tempo dell'ora- 
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tione alcuna parte , òceicaìianQ Mlle 
creature quel fapore , che non più^ro- 
uauano in Dio, ò dandoti iti predici 
vna otiofa , edifordinata triftezza«ji 
rilafc iauano in parole vane , e tal'hora 
impartenti. Qucfta non m'auiddi mai, * 
che s'allcntaffe manco vn grado , per 
l'aridità: Anzi parcua più torto, che 
in quel tempo ella foflèpiù eflatta in^» 
compire con Dio , più foilecita in ora- 
re, più ritirata dalle creature» più vi- 
gilante in effimir are 1 Tuoi moti, più 
cauta della cuftodia dtfefteffa, coiu 
maggior abbonamento alle deiitie > e 
commodità del corpo , più pronta alle 
cofe dello fpirito , e nel fèmbiante Aio 
fereno non mai diuerfa da fe medefi- 
ma, onde fi potefle diuifare, fe etk l'of- 
fe in pena , ó vero in gioia , Stupìuo in ^ 
vedere quell'anima legata e veloce-', ■ 
opprefla e jìronta > ofeurà & ocula- 
ta , lonttó* i da©tov& vnitacon Dio , 
sì che non mi refiaua dubbio . che non 
fofle ii Tuo fpirito foco, la diuoticme 

R 4 ma- 
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ìnafc hia, l'amor di Dio forte > ragione- 
noli i delìdenj , puri gli oflequij, le vir. 
tu habi tua te , la conformità deiforme, 
k pace del fuo cuore imperturbabile . 
Stimo certo, che con quella prou) vo- 
lere Iddio fcuotermi il dubbio , che 
tal'hora mi moleftaua da principio ve- 
dendo quell'anima in terra , che quali 
tèmpre poggiate con la mente in Cie- 
lo ) perche Oue lì troua tanta pace , e 
douenon entrano anneriti priu iti di 
colà creata, iui non lì fermano quelle 
imagini , e forme, che leuano , ò alme- 
no ritardano la Ubere i dello fpirito, on- 
de non poTi volare , e ftar' vnito coi 
Dio > che fia femore lodato 

* 
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Dell'ardente Carica di Suor Cecilia 
Ver/o Iddio 3 e njerfò ti Projtmo # 

CAP. X. 

• 

L'Humiltà, perteftimonio de' San- 
ti,è il fondamento di queilaper- 
I ièttione, che fi fabrica nel terreno fer- 
ino di vn cuor fedele . Sopra di queito 
fondamento s'innalzano le mura delle 
virtù Chnftiane, e fi perfettiona l'edi- 
ficio i colla carità, e sì come quanto è - 
più alta la mole della cafa,che ftà nel* 
l'idea del tabro, tanto più profondo, lì 
getta il fòndamento,così dalla profon- 
dità di quello fi può arguire l'eminen- 
za di quelia.E' dunque i'h umiltà il pri- 
mo fondamento , e contralègno della 
perfezione. La carità però alla quale 
tende l'humiltà, l'vltimo, e più perfet- 
to. Qnella è principio, quefta è fine, 
quella guidale quefta tocca. Nefareb- 
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w bt humilrà vera, e prattica, ma falfa,e 
folo fpecolatiua* fe l'huomo conofeen- 
do,& odiando fé fteflò , JafciafTepoi 
otiofo l'amore, «e Jo impiegate in quel 
folo Iddio, ch'è folo degno d'eflere a. 
maro fòpra tutto. 

Se bene tutta la vita di Cecilia fpiró 
. fempre amor di Dioiche accefo fin da 
primi anni riceueua i fuoi acCrefcimeu- 
ti,al cre/éere dell'ette di quelli oget ti, 
che non feoza Tua diligenza, le prefen- 
taua Iddio,neirintellettoj la profetilo, 
ne dell'h umiltà nondimeno,e di quel- 
le virtù , che gli fanno corteggio mo- 
firano più da vicino quale potefleet 
fere la carità . 

la vita di quefta Serua di Dio da. 
perfone intendenti della foda verità, e 
via miftica , facilmente fàràtrouata. i 
tutta fpirante carità, fpiccando da efia 
tuttequellevirtù,che hanno coneflìo- 
ne colla carità,seza le quali no potrei* 
be eflere perfetta carità, e con la quale 
fono virtù. Tuttauolta per allettare le 

per- 
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perfone imperfette nella vita fpiritua- 
le , che ancora apprendono il folo fen- 
fibile , e non fanno riceuere manco il 
puro Spirituale, fenon per modo del 
recipiente, è neceffario, che io tocchi 
il punto dell'amor fenfibile di Cecilia . 

Amorsé'fibile,che io voglio dir qui , 
è atto della volontà, col quale fi ama.» 
Iddio fopra ogni altra colà per fè me- 
de/imo, e fi chiama fenfibile, non pec- 
che habbia il fuo luogo nella parte fèn- 
firiua,ma in quanto, che l'anima di tal 
modo infiammata lènte coti lo fpirito 
l'operatione del tocco di Dio. E fe be- 
ne no fi dà amor di Dio vero fenza gli 
effetti, perche: Si amoreji , magna opc- 
ratur\ Ad ogni modo, quando fi dice 
qui , amor fenfibile , non fi confiderà 
infieme con gli effetti, che verfo Dio, 
il proffi aio i e ie fte fifa non può ncn_» 
produrre l'anima, che ama; ma nel fò- 
le» affetto, quale tèmpre ci porta , e ci 
lega dolcemente con Dionee Jo là ef- 
iere caro p : ù d'ogni altro ogetto , pof«. 
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federlo , e goderlo , con diletto anco 
della parte inferiore,quale arde in dol- 
ci fiamme, per la prefenza,che gode la 
fuperiore dell'amato Iddio < 

Dunque diqueft'atnor fenfibile di 
Ceciliajdel gaudio.che per la poflèffio- 
«e del fommobene, le penetraua tutta 
l'eflenzà dell'anima fino a partieipa^ 
ne ancora il corpo, del fuoco foaue,in 
che ardeua vérfo la beltà DÌuina,€otne 
volaffe il fuo fpiritoj e con quanto giù. 
bilo fi ripofafie in Dio, chi voleffe par, 
lame conuenientemete , fecondo Thu. 
mana capacità* donerebbe eflere del, 
l'arte , Se hauere lo fpirito della fapori- 
ta feienza * altrimente è barbaro ogni 
difeorfò i Soggiongo per quefto le pa- 
role mede/ime di Cecilia,perche fabri- 
eate nella fucina di tanto fuoco babbi- 
tt o maggior forza di penetrar il cuore 
dichi legge, e fono. 
t'iosì, tèe il tirar intiaHzi quefl* attim* 
nell'amor etisia, è <vna dcllifae ftraboc- 
éiuoli Miftricordie , che Dio sci vfare al- 
le 



Digitized by Google 



1 



CECILIA CASTELLA . %6g 
le fue anime* e perciò non so come/fa poffi-* 
bile, che tutte le anime* non che quefia^ 
fola non ardano d'amore ver/o il fuo Dia 
si buono . tJM i viene tanta comp affronta 
di quefia mi/erta humana , che mi par 
che vi vorrebbe lagrime di /angue . Non 
mi marauiglio già che gli Angeli , etani- 
me beate non fi poffano maijlancarc di lo* 
dare , <jp amare tl K fuo * e noftro Dh , pai* 
che lo vedono sì infinito nelle fue perfetti?- 
ni . Poicbefepare all'anima * quando I d- 
dio glie lo concede * che fi a come in vn gran 
fuoco y che non sà quello babbi a a fare , fe 
non laf tiare* che 'Dio annientila in lei 
quello * che gli difpiace * per poterlo pollo- 
dare * & amare in quefia vita* e nell'ai- 
fra perfettamente . la fento alle volte vn# 
certa cofa interna* che non so come $rla 9 
che pare qua fi* che non f appi* capire in mf 
Sìefia . Non pofio ne anco merauigltarmi 
della bontà di Dio perche io credo, che tut- 
to quello, che gode l'anima in fe fìejSajfin 
come vn niente ri/petto a quello », che è in-* 

fe ftcffo il mio Dio* t che fot# dunque mi* 

fercl* 
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f eretta/e non rallegrarmi quanto pofio y cbe 
lui lìefofolo fiafioffìcieniiffimo , per ma- 
gnificare fc fiejfo .Io non sòfe mai mi ba- 
uerei creduto , che Diofaccjfe tante gratti 
afte fui anime y refio come ammutita in me 
flefia a vedere , che non guarda niente alti 
miei mancamenti , perche gli dico certo 
R. P. che è vna co/a grande quejla a -ve- 
dermi, che babbi riuolti ifuoi diuiniffimi 
occhi in me, ne dubito di quefio , e part_> 
anco , che me lo creda che fia . Mi abbon- 
da ade/so vna certa co/a nell'interno , ma 
mi mancano IcparoU , per poterla dirt_» . 
Così anco il giorno di San 'Barnaba doppo 
la /anta Gommunione, mi fece Iddio vna 
gratta intellettuale , ma trouo , che Vani- 
ma per quanto fi affaticaf se , npnpuòf^» 
non quello, che 'Dio gli concedere così non 
la so esplicare» Il tutto rimetto a Dio . 

O che cibi Diurni , ò come fi la/eia go- 
der Iddio dalle fue anime. Nonpofso efpli- 
care il godimento , che alle volte fenicio 
fyirito , e ¥ anima , mi pare che ne parteci- 
pi ancorati corpo di quefto godimento, cbt 
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Iddio fia quello, che è . Qyejlo godimento 
delle Diuine perfezioni mt pare , che fitu, 
irifufo nell'anima* ma non acqui flato. Mi 
pare, che tutte le grafie, che Dio fà all'ani* 
ma fia y accioebe mediante quelle > e la cor- 
rifpondenza dell'anima a Dio >fa poi tra- 
sferita al Cielo a lodarlo perpetuamente . 
Sia lodato da tutte le creature il mio Dio 
della fu0 gran mifericordia 7 che ha vfato 
alla Cbiefa Spo/a di Chrifto con quejla vit- 
toriani dico certo,cbe mi ha caufato gran 
confidenza , efperanza in lui. Mi pare 
ade/so , che la terra Zia diuenuta come** 
mc7$o Cielo, sì per l'interna confohttone y 
come in vedere le creature a far feda nel 
fuo Dio . Certo non sii come Zia mai pojjt. 
bile 9 che l'anima non retti impazzita-* 
d amore verfo il fuo Dio > poiché è cosìgra- 
de quello fuoco . // Spirito Santo fpira^ 
nelì anima » come , e quando vuole ancor, 
che non ci fia preparatone, anzi mi pare, 
che la maggior preparatone % che pofsa in- 
contrare l'anima fia il punto , quanto 1 à~ 
dio vuole y così quanto più Iddio fi dà al. 

/ ani- 
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l'anima * tantopià l'anima/i dà a Dio>& 
I detto vededofi a fcpù l'anima, maggior- 
mente fi dà egli a lei y & all' bora f anima 
refla vinta e non può defiderare ne qutfta } 
ne l'altra vita y folo quello che Dio vuo- 
le , ne anco sa formare concetti per rtngra- 
tiarlo , ma tn cambio gli dà vn amorqfo 
/guardo Pani ma aljuo Dto , e colle lagri- 
me a gli occhi non può altro , fe nin dire : 
Ego dormio 5 & cor txieum vigilata Cioè 
il mio Dio veglia^ òcomefete infinitame- 
te buono ti mio Dio , ma mi rende gran-* 
compajfione > e jiracco ali amma m vede- 
re , che fi trout creatura , che non fi dia a 
Dio y ma p\ù rn affligge il penfare , fe io 
forfi m'bauefsi d x allontanare da Dio > il 
chenonfia. Già che non fon buona perfet- 
aire in niente il mio Dio , almeno mi fa- 
cef se grafia di efserin vn deferto folìtaria, 
e quiui poter sfogare i dolci ardori della- 
nima, e fe mi fofse ancor concefso anco il 
morir d'amore . ^(jov oftante la mia mi* 
feria y quelli pochi giorni auan ti iefefìe^ 
il Signor* mi ha concefso maggior quiete f 

efoli' 
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e f chiudine interna con Dio , e con de/ade- 
rto sì grande dtfiruirlo , .c damarlo , che 
alle volte l'anima fentc qualche pena fat- 
ue per queflo: maquejktpena non procede 
da a/senza di Dio, ma rni pare proceda-» 
dai raggi, che i ddio infonde neh' anima-,, 
e lui sa , e vede il tutto », ma io pei '/piegar- 
lo a S, h\ conforme che douerei,nonho abi- 
lità per adafsa . Mi preme molto l'efser 
prefente cbtguida y Iddio nonpermetta-* , 
cb'io/i* ingannata §. ti timor che mi viene, 
e perche vedo lamia mi/erta, e sì di certo, 
che non bà niente di meriti auanv a Dio - 9 
hper Palm parte preuoquejìe Co/e inter- 
ne, che alle 'volte fintò vneost gr ande in- 
cendio nell'anima ver/o Dw , che l'anima 
non sa quello fi babbi a a fare, fi non ri- 
uolgcrfi al mede/imo Dio , che l ha così oc- 
cunei*, chehormai la fornifea di caute* 
rizzare, conforme HfuoDiuino beneplaci- 
to . Oh Dio , oh Dio , oh Dio. 

Da tutti quefti ardori, che non fifa* 
no puramente fenfibili , ne Aerili, ma 
grauidi de i veri effètti ideila carità,che 

S fono 
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fonoildefidcriodi vedere Iddio ama - 

*o, elodatorfa tutti,il godimento del- 
le Piarne grandezze , il riguardo alla 
propria baflezza, & tan t 'altre fcintilie 
d'amore , che da veri amatori di Dio 
faranno , jnfr* quefte lettere cono- 
fciiite , e chiamate col proprio nome; 
fi può vedere $ che l'amor di Cecilia^ 
nS era nel fol fenfo dell 'a*i ima, onde fi 
p ote Afe temer e,c he procedette dal na- 
turale i ò feflè pania dello fpirito ma- 
ligno mouettte per forza d'imaginati- 
u a, l'appetito fenfitiuo , ma amor vero 
di . Dio calato dal Cielo , & accefo da* 
e fio Dio in queftanima . E non refta 
luogo alla marauiglia , che . ne ardeflc 
àkarpo fuo, già che eraappartamcnr 
to vicino a quell'anima tanto infiam- 
mata. La dolcezza di quel Dio.aman- 

te»che oltre mifura .-vuol pagare gli no- 

Uri v.-liflim i ferii iti j , non capendo nel* 

feftgpftp vaio dell'anima, (òprabonda 

mì corpo, e non coutéto ijuefto buoo 
jjtdre d'infenderera ftjiia a fliUa , il 
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gaudio fpi rituale , ne Tuoi figli,! più to, 
to gli immergere fomm erge nel mede- 
fimo gaudio.! fe il fuoco delloSpiikp 
Santo è accefo nell'anima fecondo la 

parte fuperiore , lo fetite a propor- 
tione anco l'inferiore, fi diffonde nella 
foftanza co rporea,iu fiamma jl fangue, 
dilata l'arterie, & il cuore, ad alcuno è 
caufa di filane pianto, ad altri di rifo,e 
di tripudio . Cosi ieggiamo di S. Filip- 
po-Neri , che la gran forza dell'airi or 
fenfibile le fece bollire, e faltare mate- 
rialmente il cuore, fino a rompere , e 
portare l'offa , che lo guardano fuori 
dei fuo luogo: & al Venerabile Padre 
Saluthio noftro l'accefe cosi fattamen- 
te, che(per quello ne racconta ua il già 
Dominato Padre Sifto da; Bergpmo 
fuo Discepolo} pareua gli balzafle nel 
petto, e ne voleile yfcjre,e perche que- 
llo ardore era intollerabile aU'numane 
forze, gli conueniua ritirarli all'hora^ 
in qualche luogo rimoto, & ini sfogar- 
lo in dolci canti . . .ur li 

S z Aqual 
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A qual grado arriuaOe in CeciiiaJ 
queft amore, fi può dedurre da fittile 
effètto , che ella prouaua io fe medefi- 
wa,perche per contento dell'anima in- 
fiammata già di molt'anni,gli fi era ac- 
cefo nel petto varcato reale , e fendi- 
bile, che fempre le ardeua il cuore , & 
aiidauacrefcédoaproportione dei gra- 
di dell'amore interno; e fpirituale. Si 
aggiongè, che per la gran modeftia,e 
canteliriti nascondere i doni di Diojd. 
ia'nmofaua sfogarlo in quelle voci, & 
efclamationi, che pur pure in qualche, 
modo, temprano quella foàUeJpena> 
Il maggior medicamèto, e riflorò,con 
«tìtf * H Signore accorreua a qoefto « si 
grande incendio, s'io non erro, fi era?- 
Vfr liquefarla fouente"n*lla più intima^ 
Anióne in va piàntò-quicto , e cólmo 
di foauità cosi fuHimè,che ella profet* 
fà«i di non potermela (piegare in mo-i* 
do^'lcuno; E'Vertàmehte, fe non era; , 
•quello il riftoro ( come pure il dotto 

%nrico Arno così chiama fimili li. ! 7 

ttiupii 
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quefattioni di lagr imejnon sò qual al- 
tro ne hauefle, mentre l'iftefle derelit- 
tioni,colle quali tal'hora Iddio fottrae. 
do il fenfibile calore alla virtù aroati- 
ua, lafcia,che la natura ripigli le forze, 
erano a lei di tanto crucciato , quanto 
fi è detto di fopra . Per quefte croci , 
che a vicenda martirizzauano Cecilia» 
Aimo , che ella non poteflè campare 
longamente,e chi hauefle à quefta Ser- 
ua di Dio fpaccato il petto,doppo Tua 
morte, hauerebbe ritrouato fegno no- 
tabile di quefto fuoco d'amore . 

Ma non vorrei,che l'anime diuote, 
le quali penfàno di edifica rfi col mio 
racconto,haueflero riguardo a quefto 
folo fenfibile , quafi, che iui confida la 
perfezione di vn'anima.fe fofferodi 
quefta opinione, non doueranno do. 
lerfi, fe Iddio non fi lafcia da loro tro- 
vare, acciò,che imparino, che nel fen- 
dibile non ftà la vera Santità . La cari- 
tà fra le virtù, è Come il Sole frà i fe- 
gni del Zodiaco . Il Sole , che fempr:u 
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àrde,{empre ancora fi moue,e gira pet 
tutti quei fegni > ne può fare, che non 
Vi paflì , e conforme alla diuerfa com- 
piendone loro , diuerfi ancora riefeono 
4 iuoi naturali effetti . Vorrei hora,che 
l'anima diuota, quafi fpiritualc aftro'.o. 
go, meditafle la carità, & amor fenfibi- 
le non da Te folo , ma vnitonel cielo 
di tante belle virtù di Cecilia, dell'hu- 
miltà , pattensa, diligenza , pouertà , 
Afcemeaza , purità ,filentio , diftacco 
dalle creature, oratione, mortificatio- 
ne, conformità, , e nel rimanente della 
fiia perfetta vita.In tutte quefte,e nel- 
l'enercitio, e pratticaloro , fi trouail 
Sole ardente delia fua carità , perche 
all'acquilo di efle fi affaticò per cari- 
tà, e tutte pratticailà^Sr darguftb a 
Dio; fe il fine fuo fo$|$É|ÌQÌòlo di ar. 
derein queflo fuòco fòaue , qual per* 
. fettione? Sarebbe fiata candela confu^f 
mante fe medefima, fenza dar la douu|| 
ra luce della gloria a Dio , e fi sà , chcjf 
non è cosi ordinata la candela al fino i 

« di I 
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di allumare * come il fine de' noftri 
amori è il gufto , e la gloria di Dio . 
Non era cosi l'amore di quefta Terna- 
ria. Gli sforzi della ma carità tende ua- 
no tutti aguftare Iddio. Cosìardeua 
nel petto » che la Tua volontà Tempro 
a/pirauaad aggiuftarfi , e trasformarli 
nella volontà di Dio, e perche dice 
ì Giesù Noftro Signore* che chi ama of- 
ferua i Tuoi commandamenti, l'ofTer- 
uanzadi quelli è il fero contralègno 
d'amore ; e può ilare , che vn'ani ma , 
con la perfetta ofleruanza delle leggi , 
ila perfetta in amar Dio , fenza cho 
habbia l'amor fèti fi bile , ma non può 
elfere, che l'amor fenfibilc faccia per- 
fetto l'amaote/enza ofleruare le leggi. 

La premenza,c'haueua quefl: anima 
d'olTeruare non lòlo i precetti, ma i 
confegli , e le più lottili infpirationi di 
Dio , fece conolcere , che la carità fua 
non fi conteneua dentro la sfera del 
puro fenlibile * 

Pare quali fuperffuo il deferiuere 

S 4 qui- 
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quiui la ftima, e la riuereaza, che face* 
ua Cecilia d'ogni minima cofà appar- 
tenente a Dio,e fuodiuino feruitio, ma 
in fatti chiama Iddio, ama tutte le co- 
fé di Dio,& appreflb a veri amanti ma- 
tta cofà pare picciola, eccetto l'amore, 
con che amano Iddio . 

Oltre quello fi dille nel terzo Capo 
di quello racconto , diligenza quinta , 
era quella ftima sì altamente impreflà 
nel cuo re,e trafparente nell'anioni di 
Cecilia,che null'altra cofa p*reua, che 
venerafle,fuor che il D uino, e quello 
che a Dio conduce, & appartiene. Gli 
Religione Sacerdoti erano da lei ri- 
iteriti come Angeli. In quei pochi ac- 
cidenti , che le occorreua, ò vedergli, 
d fèntirgli, ò vero vdire a parlar di lo- 
ro, non ne fàpeua pen fare cofà al ena_» 
dallo flato Religiofò . Non mi auuiddi 

maineremeconferenze»òdiicorfi,che 
ella confideraffe in loro diffetto, noit, 
che ne reftafTe ammirata. Pregaua per 
loro , e mamme per gli Predica tori ,of- 
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ferendo a Dio Commuti ioni , & altri 
Spirituali efferati/ , come che a quefti 
tocca di maneggiare il fangue, e la pa- 
rola di C h ri fio . Le prediche, che itu* 
Gandino fi hanno tutto ileo rfo del- 
l'anno, erano da lei vdite con gran ri- 
uerenza alla parola di Dio, e fe tal'ho- 
ra i Predicatori, per accommodarfi al 
bifogno dell' Vditorio , diceifero colè 
a lei poco, ò nulla pertinenti, non pe- 
rò tralafciaua d'vdirle ( fè l ? obedienza 
non difponeua altamente, per Tuo 
maggior bene ) applicando a ù tutto 
ciò» che i n tendeua,come fe lei lòia fof- 
fe ftaraalla predica» e come fe Jl tutto 
le venifle dalla bocca di Dio medefimo. 
Tutto ciò , che vdiua di buono , e prò* 
htteuole, gli daua not rime tuo, perche 
tutto ftimana , e tutto riceueua come 
mandatole da Dio. Guardarne afcol- 
tandoò da predicatori^ da altri qual- 
che ricordo per l'anima, ancorché prò* 
ferito con altra intentione.'ò pure ri* 
ceuendo da Dio medefimo qualche-» 
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lume , & infpiratione interna , le fofle 
caduto di memoria: ne gii affari dello 
ipirito, non fàpeua ciò, chefene obli- 
uione . Alle perfonc di fpirituale pro- 
teflìone, molte delle quali fono io det- 
ta Terra , & in altri cónuicini luoghi , 
fé tal' bora veniuano nominate nella., 
Con gre gat ione, fi portaua con (ingo- 
iare affètto di fpirito; hauerebbe volu. 
to imparare da tutte il modo che q nel ■ 
le teneuano per feruire>& amare mag- 
giormente Iddio: Gli effempi j da loro 
dati , ò virtù race on te, gli iì imprime- 
uano nell'animo , con ianta emula tio- 
ne: gli accendenaoo il defiderio d'imi- 
tatione, le dilatauano il cuore , e feio- 
glieuano ls lingua a laudarne Iddio:& 
era la riuerenza verfo di loro, come di 
Caffiero verfo i più fauoriti del Rè.Pa- 
re che molte dell'anime contemplati- 
ue già vfate a gli intimi abbracciamen- 
ti di Dio fi portino lentamente all'ora- 
tioni vocali, come diftrattiue della de- 
licatézza della mentale: In quefto fta- 

to 
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to pure era Cecilia , nondimeno . ve- 
dendo, che nella Terra di Gandiri^ fi 
recita pubicamente il Rofarid diluii» 
ria Santiflìma,ilfuo lpirito forte >cheii 
tutto il buono ftimaua, e tutto voleua 
diuorare, non poteua con ten erfi , che 
non v andane fouente,quando le veni-* 
ua permeilo dali'obedienza, che molto 
premeua a non legargli lo fpirito. Era 
Tuo proposto di orare genufletta, di ri t. 
ta , e fenza appoggio , anco in camera 
fegreta . L'amore riuerente , e circon- 
fpetto , che portaua a Dio non per- 
metteua , che la mole del corpo in té- 
po d'oratione, ò s atterrane , ò fi pie^ 
gaffe , oueroin altra politura (concia^ 
nodrifle la pigritia delle membra ; ma ' 
fe giacendo , ò lèdendo per infermità > 
luffe coita , e rapita in Dio ; non le fa- 
rebbe dato l'animo di cosi ftare,quan- 
do il fuo fpirito haueffe potuto riflet- 
tere a quella politura. Mi notificò vna 
volta quella fua difficoltà, nelle lègueV 
ti parole di fiumano. 
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occorre anco , perche pati/c* quelli 
pochi dolori nel corpo i che gli ho conferiti 
altre volte >Jo così qualche volta la mat- 
tina per qualche/patio di tempo Jafcio così 
coricato il corpo/opra del lettole fè così to- 
ratio ne , e trotto , che quando lo fpirito ci 
inclina ( perche non fempre lo fpirito fi 
quieta a quefto modo ì ancorché habb 'uu 
gli dolóri nel corpo )a flar'cost > ma non 
penfa come fìà il corpo , trouo dico , cbt^ 
l anima più Ji attacca a Dio , efento dop* 
pò più fortezza in Dio $ purché come ho 
detto, non ptnji cornerà il corpo a far ora* 
iìone , perche nelVeJlerno è vn modo trop* 
po miferabky ma il fpirito molto più Sin* 
feruora, e dimentica il tutto* Lo faceuo 
però con qualche timore , per non hauerlo 
detto a S.P. ti che fe non gli parerà bene^, 
la prego per carità ad autfarmi . 

La riuerenza por , che portaua allo 
Chicfe > luoghi > e cofe fagre era e/qui- 
fita« Faceua come vn'Anna la maggior 
parte della vita in Chiefa , e cpn tanta i 
frequenza non ifcemaua ) ma accrefee- 
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<iì ogni di più il ri/petto . lui molto più 
f di qualche accidente io poi che folle 

op ragion ta da, dolori impeditiui del 

iioraccoglimento^ ftaua fempre» a gì*, 
locchio. immobile , e fùofleruata tal 
olta aror'in quel modo , le k t h ore 
ontinue orando, e quando bene 4 fbf- 
? vdito in Chiefà, grande , e repenti- 

0 ftrcpito , non ìólo non fi vdlgeiia^ 
>n c uriofìtà, ma ne anco fi fquaflaua^ 
untò .Ho intefo da perfo n a facra ca- 
ttata da fiergomo in Gandino , che 
;r prouare l'attèntione delle Tertia- 
2 defcrittale per infolita, fe.cc di pro- 
nto , prefenti quefte Serue di Dio 
□ito rumore nella noftra Claiefa, at- 
rrando, e percuotendo banchi , e fa- 
ll do altri limili moti> & offe r nò, con 

1 grande edificatone, che ni un a fi 
)fle punto dalla Tua politura., w . . 
Quefto però, che fi dice di tutte,ap« 
riua con gran vantaggio in cecilia-», 
juale haueua vn'efterno ' tanto prò- 
co, fe bene fenza (ingoiar ita, che le 

'.i per- 
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perfone anco mondane » & ignoram 
di vita miftica fentedo la forza dei bui 
effe m pio della congregatone, e fiflar 
do però gli occhi (penalmente in quc 
ft'vna anco non conofciuta , pareua 
loro, che rifplendefle com e t Luna fra 1 
Stelle ideila notte, e tal vno diceu; 
Ven*è pur'vna, Ja quale porta in froi 
te fra l'altre il marchio della fantìti 
che pare vn Angiolo . N on fù mai v 
dura a parlar io Chi e (à , ; da che hebl 
Yh abito penitente , fuori del conferì 
narro , & a fuoi Con felibri , ne anco 
cofe fpirituali , fe non gli era impol 
dall 'obed i en za . Se veniua interroga 
di cola neceflaria, rifpondeua con ta 
ta fobrietà > che pareua gli pungeflei 
la linguale parole . Non era chis'a 
coftaflèalei inChiefa , per parlargl 
eccetto i domeftici di cala, ò famiglia 
di fpirito , che confederata la difficol 
di Cecilia a rifondere in luogo facr< 
molto fi coteneuano di ricerca ria, ci 
di mera neceflìtà . Sollecitata ààlU c 

riti 
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rità del profilino in partendo di ca(à , 
per andare alla Chiefa, portaua fouen- 
te pane, ò altra cofa per fouueni mento 
di qualche miJèrabile , che iui foleua 
conuenire, maneancoquefto faceua 
fenza confidcratione,e timore d'offen- 
dere il rhpetto domito a* /acri Tempi;, 
come che il lare fimil' opera di carità, 
in tale congiuntura di tempo , e luogo 
potette eflere catta, ò almeno oceano, 
ne & a fe,& a gli altri di raggiona men- 
to , ò di diftrattione. 

Quando recitaua l'vfficio Diuino , 
queito era Tempre a ginocchi* e fù of- 
ièruata , che anco in volgere le carte , 
adoperaua il minimo deto della mano 
come manco vfatode gli altri * In ca- 
ià,ò per la via auuenen dogli di vedere 
qualche carta ftampata, fecondo il co- 
fcglio del noftro Serafico P. S. Fran- 
cefeo , la leuaiuda terra, e conofcen- 
doui cofa , ò parola fàcra , liberauala. 
dall'ingiuria del calpeftrio, & irriue- 
renza .: E quando occorreua in cafaw 

ado- 
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adoperar*! catta fcritta, per qualche 
jnuoglio,fempre auuertiua,fe per den- 
tro toffe parola, òca rat te re del nome 
di Dio > acciò io tal maniera per inaù* 
vertenza, ilfuo Signore non veniffo 
ad incontrare poco rifpetto . In fonv 
ma era a queft'animaibmmamente ca- 
ro Iddio , non è marauiglia , che la fua 
carità i'obligaife ad faauer cara, (lima- 
rle riue*i*c<>gni minima cofa di Dù>- 
,Da quefto fioco abbozzo fi può fa- 
cilmente arguire, quale ella : ioffe nel- 
le graui . Erafùo principale, e coti dia- 
no effe rcit io la Sarti iffima caram un io- 
ne , e da che- fu Tertia ria , rare ; erano 
quelle Set ti ma ne, che la tralafciaffe vn 
giorno,, per difpofitione 
za , confettando apertamente .,. quella 
' effere fiata per lei il più foftantiofo 
boccone nella vita dello fp irito * Con 
tutto ciò la cotin ua frequenza di que- 
fto Santjffimo -cibo , non ma uuiddi 
mai le cagionale minimo fegno di 
quella irnuerenza», che rrell' animi-- 

tie- 
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tiepide tal'hora infeniìbilmeiwtfa- 
icorre^per la fouercbiafàmigliariiÉ&fa, 
femprc agitatoli fuo cuore da,#|^> 
quafi oppofti mouimenti , quinjf & 
vna fame in&tiabile di queftoci^ ^ 
uìdo t per il quale hauerebbe riajMÌ- 
tiato tutti i te/ori , e delitie imagi»*, 
bili, e quindi dalla cognitione del. fuo 
i m perfetto; Sì che mai fi farebbe acca- 
ttata, non eifenda animata dall!obij- 
dienza . Allo fplendoredi quefta luce 
Diuina, che alluma l'anime pupe , ve. 
dendo Cecilia i fuoi atomi,glt pareua- 
no monti , &alle , fiamme di quello 
fuoco Sacrofanto s'annkhilaua ogni 
timore. Quefta era vna cofa,che con,- 
ueniua fouente replicarle, non poten- 
do ella capire , che le me imperfettio- 
nf a* fuoi Direttori non pefalTero tato, 
quanto pefàuano a lei . Non era già 
queft'knima diftratta, dfuogliata , che 
auanri la Gommunione hauefiè bifò- 
gno di raccogliere le potenze, & acce- 
dere i defìderij: era totalmente aftrat- 
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ta dalle cofe terrene , fempre raccolti 
in fe mede/ima , ò in Dio : le ardeua il 
cuore d'vna continua fete di vnirfi 
maggiormente a Iuirper non difguftar- 
]o apriuacent'occhi, anco ne' primi 
moti : e fc è lecito dire f che in terra fi 
troui purità Angelica , quefta fi fareb- 
be facilmente toccata a mano , nella_» 
prattica di Cecilia . In fine la fua vita 
fi poteua chiamare vn continuato ap- 
parecchio, per commini icarfi, e coi 
frequenti frutti, e fegnalati regali, che 
in quefto sato effercitio riceueua dalla 
Diuina liberalità, poteua pure fempre 
confidare, non temere mai . Ad ogni 
modo la cognitione di fe medefima-», 
che fempre piùsauanzauain lei, coru 
laconuerfatione di Dio, fempre anco 
lafaceuariueréte a quella Eccelfi Ma- 
ieftà, fempre timorofàdi quel merito , 
che conofceua necelfario , per la coti- 
diana Co'mmunione . Iddio , li cui do. 
ni fono perfetti, e che non può guttare 
Veruno de 1 noftriofiequij , fe non ha il 
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fapore della Tanta huaiiltà',|^fojtì 
* ìf qnafi fior di Campo - -quefftpeJbq? 
nedetta, cosi gli diede l'ali del defide- 
rio, per volare all'oggetto amato* 
non tralafciò di porgli in mano il con - 
trapelo dell'humiltà, perche non iòne 
fueptolata dall'irriuci enza, e fé ben? 
in quell'anima trouaua le Aie delitie» 
hau eua però così accom aiodato il Tuo 

cuore» dico * di ftare quattro palli [tu* 
dietro ,. Tempre temere di non hauer 
fatto penetrare il Tuo interno al P. Spi- 
rituale^ non accorta rfi mai al San tiro* - 

me, per impeto d'affetto , e de/Iderio , 
ma per impulfo dell'obedienza. A cen- 
ni della quale poi ella yolaua alla San- 
ti (firn a Communione , come il fuoco 
in grembo alla propria sfera* Non oc- 
correua, che la Madre, ouero i dome* 
ilici meditaflero impedimenti, per gli 
affari di cafa , ò per V incommodità 
della Villaiinuitata dallo fpirito,afficii- 
rata dall'obediéza facilitaua tutto, tutto . 
atterraua con ripieghi, e rifpofte non 

f a da 
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da, altro inuentate, e fuggente che dal- 
Timore . Gli ftefli Tuoi differii , & im- 
perfettioni , ò che erano aflòrbiti dal- 
l'incendio d'amore, ò non le feruiuano 
di pefo più, che facciano all' Aquile le 
proprie penne, e le vele alle naui. 
Sog^iongo a tal propofito vn frammè- 
to di fua lettera . 

Quella mattina mi forìaccojiata alla-* 
/anta Communi one % fenza preparatione^ 
più del/olito y e quel Giesu sì buono ha in - 
Jufo nell'anima sì efficaci defiderij di imi- 
tare le fue virtù) che fela Fede non me lo 
dice/fc , che ci è in quel /acro Communi- 
chino y per quello che fa feuùre all'anima , 
lo potrei anco credere . 

Non ho voluto tralafciare quefto po- 
co difcorfòj benché parefle fuori del 
propofito , e più torto da inferirli in al- 
tro luogo , sì per non pattare in filen. 
tiovn punto cosi notabile, come per 
auuertimento dell'anime, che tal'hova 
làfciandofl portare dalla vehemenza 
dell'affetto , e non dolila raggionefco- 
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fa molto confiderabile ) (ì ianaS^dlo 
a tra fcu rare i i minimi oflèqui j di : pÀQ, 
prendono inlèn Abilmente CQftjjlfljjii 
grande Maieftà » vnafbuerchia Co¥l- 
denza,. e quando fonofauoriti da Dio 
di qualche dono Tenibile, non ha^ano 
poi il douuto riguardo a no difgttftK- 

lo, quafi cheJa/àntità deile Spole di 
Chnfto confitta nei regali, che riceuo- 
no, e non più torto ne gli offequij, clic 
deuono rendergli t : 
. Quello però, che dimoftraua Ceci- 
lia più amante di Dio, era la cuftodia 
del primo, e principale Precetto dop- 
po l'amor di Dio, dico l'amor del prof- 
fimo * Era in quefto particolare aff& 
uara a flato tale, ch'io ftimo, ch'ella pa • 
tifle vn continuo Martirio fpirituale . 
Haueua per vna parte il prò polito del- 
la volontaria pouertà , per altra il fuo- 
co della carità. Quefto la pungcuaior 
defèfla mente a fuffragare i poueri di 
Chrifto >si che>, fea lei foflè flato per- 
m«flb,hauerjBbb«>diipenfato t«tto il 

T 3 pa- 
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patrimonio di cafa,reftando/Ì ellamcn- 
-dica:queUo all'incontro Ja riprendcua 
fortemente, che voieffe amoainiftrare, 
e difpenfare ricchezze a modo di per- 
fbna ricca , mentre fi era eletta per 
Chfifto, di eflere pouera. Non frouaua 
altro {campo a queftà Croce, che il ièr- 
uire di ftromento alla Carità de' Tuoi 
domeftici, non tanto interpretando, * 
quanto penetrando la loro intentione. 
In materia di far elemofina, pigliaua 
<em pre la parte de'poueri,e con le prò. 
prie mani, porraua loro pane, vino,& 
altre cote. Ofdinandofìin cala per fou- 
uenimento di qualche infermo, e mi- 
ferabile , cibo , e viuanda particolare , 
oltre il pane, quefto era euercitio dì 
Ceciliarella vi metteua le mani,lopre- 
|>araua, condiua , e ftaggionaua con_» 
tanta diligenza, che pareuahauefleda 
porfi auanti a Dio fletto , e con tanto 
giubilo di cuore lo minifiraua, cho 
quali fi trasformaua . Quando in po- 
uero mendico buflaua alla porta per 

. ; . ' : l'eie 
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\ 'elemofina,come fe vdifle ia$^6%tftej(l 
/a di Cbrifto,depofto ogni altw^roWe, 
vi accorreua veloce come vn fulmine, 
quafi hauefle gdofìa, che altri gli ra- 
pide qu erto impiego* Non occorre- 
wa, che la Madre- &HS«itafTe , ò n&r< 
dalle la figlia, quefta anzi fuggcriia^ 
eproponeua ciò che potefie farlfcper 
follieuo4e i potterhSe in. caia le foflÈ3Té&. 
picato alle mani qualche drappo difu- 
làto , c vec chio , lo portaua fubito alla 
Madre, dicendo j Quello Signori Mà». 
dre farebbe a propOfito perii tal pou^. 
rOJ tìucft'altroper la tale mendica. Fai. 
ce n don* vt enfigli nuoui perla famiglia, 
giubilauà petìfandoje fperaiido chìcn| 
vecchi s'haueuano dà difpen&re* a po. 
«creili 4- \ti fornma niuna occafion e tra- 
larciàuà di giOuare a'proffimi, foifè ftau 
ta nella più profonda contemplat ione, 
nella quale non le farebbe penetrato 
lo flrepito di tutto il mondo , fentioa 
però la voce del pòucrd, ehi fognato^ 
correua pei 1 aiutarlo , fecondo JoJhto- 

T 4 fuo , 
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fno , fe poteua in perfona/oftentando, 
, portando , m i n i ft ra n d o , € porgendo 
mano : fe non poteua da fé , ò che gli 
yent0e vietato dalla mode ftia , impof- 
.ùhiìiià, & obedienza, lo raccomman- 
<daua con humiltà, e tenerezza di cuo- 
re a chi poteua farlo , compenfaudo 
impiego efteroo * lei negato cò altret- 

tante orat ioni , - e com mu nioni . Non 
jfedeua mai alla menfa » che in veden- 
dola preparata di vLuande, non vi deff- 
dèrafle i pouerJ, per com menfa li, ne ri. 
eeueua portione , ohe non ricordaflè 
con paflìone il bifògno de' più affama- 
ti , e brama (Te die a loro più toftofofle 

difpenfàta. : .r.:. ir. ■ .sas.idy^ 

Se qualche dona^fbgaua con Cecilia 
il fuo interno cordoglio, afcoltaua con 
patienza , & humiltà , $' inteneriua- 
per com paflìone , & in poche, efodc 
parole, fcuiàuase^onfortaua, con tan- 
to garbo, & efficacia, che quella ii par* 
jiua conlòlata.ne poteua ciò effere per 
altroché per la gran carità, perla qua- 
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le fi traslòrmaua acllo&i*;gdy$i9 
* profilinole però fu olTeruatavó>fimìli 
perfooe afflitte , che quaado ella paf- 
lana per confolare.»par«ua a puniche 
entrato nell'interno loro, ciò vedefle 
cògliocchi* Daquefto tuttfr&fuo 
argomentare quale ella l'offe in riguar- 
do alla falute fpirituale de' proffimuGli 
piangeua il cuore,che notuttiamaflero 
e feruifleroilfuo Dio» A Predicatori,^ 
operarij di S*Chiefa portauova Saatp 
affetto per vedergli impiegali nel mi- 
nifteri^ dell'anime, godédofi <ltJtfrne - 
to, che faceuano, come di pvoprv;Mi£- 
sfchauerebbg volato efiere intu.u%per 
giQuare , nel modo k>ro,a' poueui pec- 
catori , ae potendo io altro modo aiu- 
tar l'anime > pregaua il Signore con., 
particolare cordialità, per la (alate lo- 
ro. Vna volta frà l'altre, effendole rac- 
commandato il bifogno fpirituale d'vn* 
anima pericolofa,pregò il Signore per 
lei con tanto a#etto,che s'offerfe à pa^ 

tire per lei qualfiuoglia pena , cho 
r a Dio 
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à Dio piacete, & in fatti parue,che S. 
D.M, gradirti: tal dimanda, eflendo 
coppo per molti giorni afflitta, con_, 
vnadi quelle derelittioni, che erano 
per lei Ja maggior pena < 

finalmente era il Tuo amore trasfor. 
màMuo,eprouaUaiI piangere cotan- 
genti ,rinfermarficoÌrinfermi, il pàti. 
reco'parÌenti,come,e quado le veniua 
concedo da Dio, che maneggiaua quel 
cuoreaguifa di molle cera , a Tuo ta- 
leiito . Cb però temendo , come era-, 
luo folito , é ogni fuo tratto, e moto 
interno , vna volta mi auuisò nelle fe- 
guenti parole di quefta Tua commife- 
Mtiotìe che hora fi diftendeua iie'prof. 
limi, & hora fi fofpendeua cioè: 

Sento tante volte in mefìetfa vna pmt 
rfrtnfionit perche non viUo morta a me 
*tef/a, ne al biondo, come mi pare, ebe^ 
Dìo voglia da me ,mi occorre anco, che al- 
le volte glt trauagli delle Creature gli /èn- 
te tanto in mèjhjfc ebemi affligge nel 
t eterno, & all'Aera non pojtofjedi me. 

- 
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no, che non mi affligga ,e di nonfentirli , 
& altre volte poi per trauaglii che fentifR 
a dire, anc orche fof se dica/a, non mi può 
penetrar niente nell'interno Ufflittioni.fi 
che non falò la volontà,, ma anco il 'fenfo 
del anima pare, che partecipi vn tantino 
aellimmutabilità,perain 0 rà, il chcitL_> 
queHo non vi pofso niente , fola rìceueré 
quello ^che viene i 

tJJ Nel che > s ''<> non erro,G vede come 
Iddio che poffedeua queft'anima,qua- 
do I aftraeua dalie creature, per Ja co- 

templatiua,lacédolàiriaitérabilé,qua n . 
do ancol abbàfaaaVper l'attilla intene- 
rendole il cuore,così entrando,^ vfcé- 
do trouaua Tempre i pafcoli della Di- 
urna prefenzà . 

Altro non mi fouuiené , che dire dì 
quefta carità. Penfieri, parole, defide> 
ijj attioni, contro quefta virtù, non fé 
ie parla, perche non àrdiuano manco 
uuicinarfi al/a fua foglia , Non mi ri- 
ardo mai d'hauerla trouata in fimili 
rori, neancoper impeto di primo 
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moto >maffime dàl putito, che hebbe 
l'habito di Tcrtiaria , (ino alla morte , 

che bora mi retta di raccontare* 

. _ ha . — ■ ». _ _ _ 
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: ' , - . / Marte di . Suor Cecilia , • ^ 

SE la perfeueranza incorona l'ope* 
ra, quello, che hora mi refi* a. di. 
re farà di tutto il racconto' il meglio , 
a che deue intendere il pio Lettore^. 
Non è virtù, lènza perfeueranza» per- 
che non è Virtù fe non è habito,il qua- 
le di Tua natura è difficile a rimoue rfi. 
Chi piglia h virtù folo ad impreftito 
dal feruore fenfibile,eflendo quefto ad- 
uentitio, fi perde quella» al partirli di 
quefto . Chi la compera » e guadagna , 
a forza di (Udori , e diligenze , in fre- 
quentarne gli atti , fe ne indora l'ani- 
marne gli può effere facilmente, rapita 
da qualfiuoglia turbine di tentatone. 
Per quefto la morte fi chiama ombra*, 
della vita j e fe l'huomo non pup.ftre 
l'ombra del cauallo , così chi ha fatto 
vna buona. viUifirà vna buonamorte» 
* • è Pope» 
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c l'opere fuelo feguiranno meglio di 
quello faccia l'ombra il corpose può ' 
trouarfi fàcilmente , che nella morto 1 
fia abbandonalo dalla virtù colui , che j 
nella vita ogni altra cofafeppe abban- 
donare, fuor che la virtù . , 

Ghi voleffe defcriuere in vna parola, 
la morte di quefta Serua di Dio,bafta- 1 
rebbe il dire, che è ftata vn compen- 
dio della fua vita. Vn'huomo fenfoto, ' 
ma illuminato nella Via di Dio , e nelle 
Scritture facre,che fàpeffe folo la mor- | 
te di Suor Cecilia, Aimo* che farebbe» ! 
la cofèguenza, e verrebbe in cognit io- 
ne di quello, eh' habbiamo fin'hora^ 1 
raccontato, prima d'hauerlo letto, per- 
che quanto di virtuofo è feguito nell' 
vltima infermità,e morte di «fla, tutto 
è flato effetto fomigliante alla cau/à, 
che ben confiderato sforza l'intelletto 
a conchiudere da tale morte tale vita. 
Hora conofeo effere ftata prouidenza 
di Dio, per gloria fua, ch'io fij flato 
adente, quando queft'anima fece il fuo 

feli- 
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felice paflàggio,come anco nel tempo 
di fìia vltiraa infermità, acciò douendo 
raccontare per relatione 4'4ltri , la. 

mufica delle virtù , e trattf Tuoi, che Ci 

feceièntire, ne gli vltimi giorni* riefca 
l'hiftoria della vita di tanto maggior 
fede, quanto confermata da teftimonij 
oculari della fua morte . ' . _ 
Haueua già molt'anni riceuto 
certo lume nell'oratione , che doueua 
bauer breue vita, e fc bene allora fra 
me fteflb, io interpretai quefto in ièn- 

fo fpi rituale del morir a fé fteifa , & ad 
ogni cofa creata,* nulladxmeno conob- 
bi doppo,che la raggione doueua per- 
vadere altra interpretatione.L'opera- 
tione indegna dell'anima, la forza del. 
l'interno incendio d'amore , Involon- 
tarie afflittioni del corpo , il tormento 

delle dereljttioni erano lime/òrde,chc 
inceflanremente tendeuano a tagliar 
i legami della vita , alla diuifione del- 
l'Imma no compofto.Ma Ci poteua que„ 
(lo dedurre da più alto principio. So- 
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no 4iuerfì i gradi della perfettione , à 
quali Iddio difpone l'anime , e non ha 
dubbio, che.in via ordinaria , non fi sà 
a qua! gradò fiamoafpettati da quella 
fbprema caufà , come è anco ignoto il 
punto della noftra morte. Stante que- 
lla dottrina, fi può dedurre, che quan- 
do Thuomo è giorno alla Tua prefifla_» 
meta di perfettione , nell'ifteffo tem- 
po chiude anco il periodo della vita . 
Eracofà facile il conchiudere, che Ce- 
cilia hauefle da viuere poco , perche_> 
operaua, e caminaua molto. Chi non fi 
ferma per ftrada , prefto arriua al ter- 
mine del fuo viaggio. E di lui fi dico 
Confummatus in breui expleuit tempora 
multa. Quefta Serua di Dio era Tempre 
in moto, per l'acquifto di perfettione: 
ò alto , ò baffo , che fofie il grado fuo , 
non poteua non giongerui prefto, on- 
denonpoteua non morire prefto. 

A quefta conclufione però verrà più 
facilmente chi confiderà lo fiato di 
Cecilia qualche tempo prima, che mo- 

rif- 
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riffe . Haueua hormai perduta affatto 
la memoria per ricordarli cofa » eoo 
non fofle tutta appartenente à Dio, & 
allo fpirito.Fù oileruata,che effendogli 
parlato > ò racconto qualche affare di! 
caia» in poco fpatio di hora gli cadeua 
<li memoria, non s'arricordaua più . 

Le perfone propinque,ò altre confi- 
denti lolite a capitare per cafa, fé non 
erano fpirituali di proiezione , incon- 
trandoli con effe loro» ò efiendo inter- 
rogata non le conofceua,fenza difficol- 
tà di particolare applicatane . 

Il mondo , e tutte le cole mondane 
erano venute in tale abominatone al 
fuo fpirito, che tutto le faceua naufea: 
£ fé bene era fuo propofito di nafeon- 
dere , con efquifita cautela l' interno 
fuo, quefto però per lafbrza del fènti- 
mento , non poteua diflimulare il fuo 
fpirito attorto in Dio» onde più volte-» 
diceua alla Madre , & a me : o corno 
mi r ine refe e di dar in quefto Mondo,© 

come i Jonga quella vita « 

V Era 
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Era ridotta a ftato tale, che non pò- 
teua vdire, parlare , penfare, ne opera- 
re Ce nò cofe,c he appartenendo a Dio, 
tutto il refto g'i era di noia,e tedio.Cc- 
fa alcuna temporale pareua, che non.* 
potette albergare nella Tua mente , ne 
poteua fenza difficoltà applicarli a far 
cofa, nella quale non vedelTe Iddio,per 
primo oggetto . 

In queU'iften*a poca,e parca conuer- 
(àtione de' domeftici , che le era necef- 
faria perii viuere ciuile> e naturale, ri- 
trouaua l'amaro,& era giorno,e notte» 
chiamata più, che mai t'ofle alta folitu- 
dine. Purché ella potefie al lontanarli 
dalle creature, e ritirar/i in te fteffi, pa- 
reua che paflaflè dal forino alla vigilia, 
di quefta folitudine parlaua,quefta de- 
fideraua ,e dimandaua, meditando, e 
proponendo mezzi per viuere folitaria. 
Chi gli hauefle in quefto particolare^ 
la/ciato la briglia» farebbe andata fra le 
felue dimenticata arguto di fe medefì- 
majtanto haueua l'anima concentrata, 

& 
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& impazzita nell'amor di Dio,: 
* Erano in oltre forationi di propoli» 
to più prolifle , la guardia de' Tuoi mo. 
ti fio oculata, gli defìderijdi patire più 
accefi , r anfie di vnir/ì al Diletto più 
imparenti, 6c in tutto quello , che ta- 
ce ua | diceua, ò penfàua , fpiccaua fem- 
pre vna finezza di mente infiammata , 
c deiforme più che mai fotte ftata . 

Finalmente Iddio , vn mcfe auanti 
fua morte, per difponere, e raffinar 
quell'anima, nella fbcioa della tribo» 
latione, convn nuouo abbandono ri« 
calcò la mano, Attraendo a Cecilia il 
più caro conforto, eie maggiori deli- 
tie della fua Diuina prefènza, come fé 
lofle feco adirato . Qui non poffocoru 
la penna defcriuere lo flato di quefta^ 
creatura , l'anfie , che patiua , i dolci 
lamenti , che mandaua al Signore , gli 
eflami diligenti, e leaccufè, chefàcc- 
ua fòpra fc fletta , folo poflb dire , che 
facendo/] Iddio con quello tiro deae- 
rare più, operaua in quell'anima il mo* 

V % dita. 
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di tare tèmpre nuoui , & efquifiti mez- 
zi di ritrouarlo . 

Mi haueua già dimandato licenza di 
ritirarti fola con vna compagna, e fare 
in folitudine, gli eflercitij di S. Ignatio, 
quali di tempo in tempo intrapren- 
deua con robedienza,donando/ì dieci, 
ò dodici giorni a più perfetta , e libera 
oratione . Quefta eflendole prima fa- 
fpefa da me , in riguarda alla Tua fanità 
corporale, finalmente per compaflìo- 
ne della fua amariffìma derelittioncj , 
gli fu concelfa , e mi partij , per faro 
altroue l'obedienza . 

Deuo qui memorare vna parola,che 
non sò come, fe non preuedendo quel- 
lo doueua elfere , ella dirte alla fudetta 
fua compagna : Il Padre , difle, và via, 
e non vuol eflere prefente alla noftrv 
morte* 

Dunque volendo dar principio a 
quelli fanti eflcratij , hautone il con* 
fenfo, e la benedizione anco dalla. 

Madre : il primo giorno fi portò alla- 

Chie* 
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Chiefà noftra , e quafi che foflc prefiga 
quello eflere l'vltimo conceflole , per 
dimorami vua, non fi fàpeua di là par. 
tire, t vi flette quafi fino a fera Tempre 
in oratione » 

Spiccatafi finalmente , e vi (irata vna 
fua Parente inferma a morte, fe ne an* 
dò a cala , portandoli vna grande in* 
fiammatione , e dolore di gola, quale 
in poco tempo terminò in febre mali* 
gna, e laterale, & a capo di vndici gior- 
ni, la rid unta morte . 

Ho detto , che la morte 'di queftaJ 
Serua di Dio fu vn compendio della 
iua vita: Non làrà fenza fruttuofo dir 
letto, l'applicare l'animo alla relatione 
ptefcnte , per trouarne la proua . 

Butta tafi a letto , gli difle la Madre : 
Figliuoia,voivoIeuatefareVn ritirarne?* 
to , e Dio ne voleua vn'altro , e quella 
rifpofè con la fua folita fobrietà; A Dìo 
non mancano mezzi. 

Ardeuaquefta pouera patiente ia> 
vna febre acutiffima, appreùo a quenV 

V 3 calo- 
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calore haucua il fuoco sefibile nel pet- 
to, quale poco fà hàbbiamo deferitto, 
ogni fenfato può peafare , qual folle il 
fuo tormento . Difle allaMadre , che j 
pareua gli vfchTero fiamme dalla boc- j 
ca, tutto fi conuertiua in fuoco. E per. \ 
che appreflb a quefti grand'ardori , e 
di tebre maligna , e del fuoco fenfibile, j 
haueua ancora la Pleuritide, e diffidi- i 
mente fi poteua applicare rimedio ad i 
vn male , lenza offefa dell'altro: Fu giù- { 
dicato non douerfegli dare i refrigerij . 
propri; della fèbre ardente, che non- { 
fodero caldi , sì che mai gli pafsò per ( 
bocca vna minima (lilla d'acqua, ò ftil« 
lato freddo, tutto era caldo,chc a pun- ( 
to era fpengeril fuoco col folfo , emen- 
do così giudicato opportuno , fecondo , 
le regole dell'arte medica , per euitaré { 
maggior difordine . 

In quefto sì grande incendio gli ven- | 
nero tormentate a modo talel'oflà,che j 
la chiaue d' vna cofta gli fi /compagi- ] 
nò, e doppo morte fù trouata fuori del \ 

Aio 
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fuo Iuogo,che con difficoltà fi potè ri- 
legare , e raddrizzare . Diede fegno , 
che quefto tormento fofle di gran do*; 
•lore, perche riuolta a Dio que la mat- 
tina, che /pirò, dille: d'hauer fatto a 
Dio vn'offert a delle fue offa . ■ . • 
In tutti quefti tormenti, che non sò 
fe fi portano più facilmente imaginare, 
ò deferiuerc : Gran cofa , che mai per- 
dette quella viuacità di fpirito , ch'era 
ina propria, anzi parcua, che elladiue. 
niflè più vigorefa nell'anima a mifura , 
& accrefciméco dell'infermità del con» 
po • Stupiuano gli Medici fteflfi , fentf 
tendola parlare con tanta prontezza , 
e franchezza di memoria,come ft non 
hauefle male alcuno , e pur vedeuaoo, 
che non era pria*deirWòde'fènfi,on- 
de nonfentiffe i colpi deli' infirmiti 
mentre rrattandofi di dargli medici 
na nel quinto giorno, ella medefìtìtfàP 
faceua inftanza a' Signori Medici ,chfc 
la lafciafTero prima communicare per 
viatico, perche dubitaua dicader' iru 

V 4 deli" 
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delirio , ftante la vehemenza del male, 
chefentiua andarti alla tefta, onde di- 
ceua a' circostanti .-pregate Iddio, che 
mi faccia gratta di rie e ue rio in (ènei, 
mento, & hebbe la gratta , perche mai 
vfcì fuori di fc medefima , contro.ogni 
credere de* Medici , i quali giudicaro- 
no quella notte douefle dare in frene- 
(ìa:ma quefti fon premi; dell'anime di- 
ligenti.. • i 
Ne (blamente non le fu turbato l'vfo 
delle potenze dalla forza del male > ma 
ne anco quello delle virtù * } sepre ftet- i 
te ritirata infe medefima , & occupata; , 
in Dio . Se in camera fi faceua ragio- ! 
nameto di cofe, che non appartcnefle- | 
ro a Dio, pare»*, che ella fofle infenfa- i 
ta , ne parlauamai, che non fotte ò ne» i 
cernia » ò virtù . Vna volta la ferua al- j 
la prefenza di Cecilia 4i&c vn non so ( 
che delle facende di cala , e lei fubito 
l'auuertì: per carità nd parlate d i q ue- f 
ftc cole , dando fegno,che gli reccaua- j 
no faft idio » Riceuette le vifite de' Pa- | 

ren- 
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rentì,& Amici con la Tua ferena humil- 
tà , & altrettanta confusone ; ma fe 
parla uano dicofe di mondo, òdi cor* 
pof come tal' bora per conforto dell'in, 
fermi , fì vfa da' mondani ) non efien- 
dogli conceuo altro fcampo , tutta fi 
nafcondeuain Dio , reftando l'buomo 
efterno fopito , come fe non haueffe o- 
recchie per vdire, ne occhi per vede- 
re . Se poi fi parlaua di cofe spirituali , 
tutta fi rifuegliaua > a guifa di chi fente 
la mu fica di notte * Tutto quefto, che 
era folitudine interna , fece conchiu- i 
dere ad alcuni, ehe cecilia nel miglior 
modo potàbile pratticafse in quello 
ftato,gli propofti efferati j di SJgnatio; 
ma più veriflìmilmente, che fof»e ema-; 
nato da gli habiti virtuofi di queft ani- 
ma benedetta, come pure il rimanente 
de* fuoi vltimi tratti , e parole . 

A qualunque perfona capitale in 
ma camera per vifitarla, e feruirla^fino 
allamedefimaferua dimandò perdono 
d'hauer mancato, ò dato mal' efsem- 

pio, 
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pio , &accufandofi poi con le Sorelle . 
Ternarie , di&e i O' Sorelle ,. ci vuolal- 

tro,c he andare tutto il giorno al Con* i 

nento , e non operare , còme ho fatto 1 

io 2 Iddio vuol' opere con l'oratio- 1 

ne * £ qui mettendoti la mano al pet- I 

to,quafi che Ci confe fsafse vuota di me- < 

rito » replicò più volte : è di bifògno > < 

che Iddio ci metta del fu o aftai. Q^an- t 

do fè gli diceua: hauete tante perlone, t 

che pregano per voi: il Signore vi vuol 1 

aiutare; lem p re rifpon deua: Se gli miei \ 

peccati non impedivano , e quefto ite* « 

ròfouueme: Purché gli miei peccati | 

non impedifcano,come fe ella non co* I 

nofeeise in fè medefima altro che pec- t 

cari, e mancamenti, • t 

Airincontro tutto quello, che potè* i 

ti a ri Alitare in fua lode, coprrua , e na- ( 

feondeua quanto, e come gli era con- S 

t eflb da Dio , con la cautela fu a lolita * t 

Occorfe vna volta frà Talrrc, che eflèn-' li 

dole fatto qualche cfiequio fokto a \ 

farfi nella cura d'infermi , ella inauue* s 

du* 
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Mutamente, e d'i m prò uifo proruppe iti 
vn atto di perfet t ione , del quale mo- 
ftródo reftar edificata vna Sorella pre- 
fente, difle fòttp voceallaltraìohqul- 
to fà vn' habito buono j ma Cecilia ab- 
borrédo diefiere ftimata,e lodata, eoa 
eguale prontezza rifpofe : Se vièqual. 

che cofa, ò Sorella, fa ppiate,che è tut* 
todi Dio,miei fònafolamente i pecca- 
ti , e negligenze mi e. Altri legnali, che 
ella;#e-de ; <Jj#ttcfta fùa cautelanti alc6* 
dere i UlooMà Pio, Iralafcio a bello ftu- 
diO|,per,infcriirn;eJI.1i>»ùinotabile . Già 
fi è detto* pJtre,Je fcbri tRaijgnfc e 
laterale, ardcua aAche l'inferma per il 
fuoco sefibilenelpetto,cagionatoleper 
cofenfo dèll'anima^che a quelle fi P a * 
raua con rimedifrche fo'rfi per accidéte 
erano contrarij,come fi è dubitato poi. 
Stando cosi,la pouera patienteera agi- 
tata da due contrari; moti, quinci dal* 
lo flimolo di far fapere alti Medici il fe- 
greto del fuoco, in ordine alla proprie- 
tà 4e medicamenti, e quindi dal termo 

prò- 
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>>ropofifo di fègretezza. Finalmente k 
Madre > vedendo la figlia angOlciarfi , 
per l'àflènza del ?. Spirituale , dubitò 
di quello, che era a punto , e l'edotto a 
mamfeftar il tutto . Ali'hora congion- 
gendo la difcretione con la fègretezza 
riuelò perobedienza il fuoco fènfìbile 
non alla Madre , ne al Medico , ma ad 
vn Sacerdote perito da lei con/ultato al» 
tre volte, in modo però cosi cauto, e 
prudente , che ben fi auuidde il buon 
R eli gio io e fi ere più cara à q u d l'an ima 
la fcgretezza, che la fanità, e portarti a 
violarla,per obedienza* e difcretione , 
non per leggiefezza j & inconfidera- 

rione. 

Non oftanté però il torméfto di que- 
fti ardori, e di fuoco, e di febre, che gli 
cagionane o quella fete, e quei dolori» 
che ogni ftnfato può penfare , diedo 
Cecilia fègno di vna patienza, e morti- 
fi catione ammirabile . Nòn fuintefa* ! 
a lamentartene mai dire vn'hoimè,tan* 
ro atteftano tutti quelli, che gli hanno 
1 : affi. 
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affittito nella Tua infermità, ne tampo« 
co a chiedere qualche beuanda fretta ,, 
come fogliono i febr icitanti , Quando 
la Madre compaflionando la figlia, in 
quello flato» mottraua con getti , e con 
parole di dolerti , che non potette dar* 
gli qualche refrigerio; rifpondeua eoo 
vna quiete mirabile, quali volefle con- 
ciare la Madre: Cosi piace a Dio , ìim 
caftigo delle troppofodisfationi,che hò 
dato al fen Co: Anzi haueua ttimolo,e fì 
accusò al P. Con fe flore di troppo fen* 
fualità d'hauer richiedo qualche poco 
d'acqua, ò follato caldo, ne l'hauereb- 



le fofle flato ordinato . Pafsò vna notte 
intiera abbrugiando in quegli ardori, 
fènza guftare refrigerio di veruna for* 
te; perche ne ella lo ricercò,per fti mo- 
lo di virtù, ne gli attanti l'oflèrfero du- 
bitando di errare: la mattina manifeftò 
il Aio bifogno , con queie fole parole : 
percarità(queftaera lafua folitama- 
piera di dimandare ) dicano al Sig. 




Me- 
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Medico , fe mi deuono dare qualche 
poco da beuere, che fé dice di nò, mi 
contento di morir' anco di fete per 
amor di Dio . la occafione di mouerla, 
di letto, perche da femedefima non* 

poteua rcggerfi, fi abbandonaua in ma. 
no d'altri, dicendo; faccino di me quel, 
che gli pare . E fe bene il mouerla gli 
caufàua gran dolore nelle membra, e 
mamme nell'otta, che come fopra fi dif- 
fe, erano tormentate infoi itame n te, ad 
ogni modo non difle mai altro folo; fa. 
te piano, che il corpo patite: come fe 
in quel corpo ella non haueife parte . 
Interrogata poi, fé patina gran dolore, 
rifpofe; non molto. - 

Ne è da marauigljarfi,che i Tuoi còsi 
graui dolori gli peflàflero poco, perche 
oltre la memoria del fùo amato Iddio, 
portaua Tempre fcolpite nei cuore lo 
mifèrie , e necemtà , che tal' hora pati- 
icono ipouerini, fenza rimedio. Se gli 
portauano da mangiare,diceua.'quanti 
poueri fon priui anco del neceffario,& 
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io fon qui (èruita,così bene. Se valeua 
riporre diceu&quanti poucrinon ha- 
ll o coche coprirli, & io dormo in que, 
fto morbido letto . Sino a tanto , c h o 
anco rifucgHandofi dal fonno,letiece£ 
fira de' poueri erano le prime vedute . 
Poiché eftedo nel principio di Tua infer- 
mità, oppreua dalla fonnolenza,gl 1 dif- 
& il fratello: non dormite forclla , apri- 
te gli occhi,e quella benché folle rapi- 
ta nel fanno rifpofe : gli aprirò ben io 
all'amor proprio, beche donerei aprir- 
gli folo a vedere le neceflita del mio 
profumo. 

Fra mtte le altre virtù/piccò nondi, 
meno in prima là fìnta obedienza, nel- 
la quale fu cosi puntuale, che in tutta 
la fua infermità,niuna minima cofa pi- 
gliò, niun olfequio riceuette,chen5 vi 
trouaflTe l'impronto d'efla . Dalle paro- 
le difle Cecilia ancor fon* alla compa- 
gna , nella partenza del P. Spirituale , 
dalla forza del male impetuofo , e da-» 
qualche altra congiettura, che fu con* 

fufa- 
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fufamente ofieruata è molto verifimile, 
che ella fapefle quefta efière l'vltima- 
Aia infermità , & in confèquenza ogni 
rimedio, e diligenza fruftranea. Catti- 
uò nondimeno il Tuo giudicio nell'obe. 
dienza de ? Medici, e della Madre,come 
fé lperaflc , per quefto mezzo prolon- 
gare quella vita, che gli era piùmoJefla 
della me de firn a morte.Quefia è la cau- 
fa, che douendo riccuere quei rimedi}, 
che ftimaua impropri) alla profeflìone 
del Tuo perfetto flato, e fouerchi,in or- 
dine alla fanità, voleua almeno che fof- 
fero proficui air anima , con la fàntaj, 
obedienza. 

Auanti qualfiuoglia minimo ofTe- 



far gli Medici, Chirurghi,Parenti,ò Mi- 
noranti, eradi meftiero,che nominaf- 
fero Tobedienza . Che fe quelli l'ha u ef- 
fe ro tacciuta,ò per dimenticanza,ò per 
pocaprattica , Cecilia con (àntaindu- 
Aria, gli ricordaua, ricercando huroiJ- 
mente il perche volelTerociò fare^E ri- 
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fpondendo quelli, ò altri affittenti/c©^ 
è la volontà, e'1 gufto di Dio: n'hauete 
il merito dell'obedrenza , a quefle , o 
firn ili parole ella fenza dimora, diceua: 
" Via dunque : eflequendb.con tanta ce- 
lerità, e femplicitài ceni dell obedien- 
. za, che pareua a punto haueffe vdita la 
voce di Dio ftcflb * \- *;< - 

Quefto fùofieruato mafllme Tviti* 
mo giorno di vita ma . Sì come fenti- 
ua mancar/i il tempo! 1 , così lei Ci indu- 
flriaua per imitare il fuo Signore , che 
fu ob ediente fino alla morte. Occoriè 
di dargli vn poco di giuleppe per obe - 
dienza del P. Confeflbre predente , & 
effendo la pouera inferma ridotta a fla- 
to, che non più poteua inghiottire , la 
tenne vn pezzo nella bocca, perche ne 
poteua farlo panare, ne tampoco vole- 
va lafcia rio vfeire , per timore d'offen--' 
derel'obedienza. S'auuiddedi qnefto 
la Madre, e con fide ran do la pena del- 
la figlia, gli difle:fe non potete inghiot- 
tirlo , rigettatelo « £ quella al meglio, 

X che 
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che potè articolare le parole,c fatfiin- 
tendere , rifpofe: & il merito poi ? Ne 
yolfe buttarlo fuori , finche il Padro 
CÌDnfeffore glie ne diede il merito del 
l'obedienza .Si può vedere di qui, che 
Cecilia in quefti così fatti rXftori, & 
altri ofsequij , oue non poteua fperare 
la vita corporale , intendeua pero , e 
cercaua il bene dell' anima » .& il gu- 
flo di Dio per me**© della iàntaobe- 

■ 

z <Jià fi toccò i'apprenfione > e' nane- 
ua quell'anima di riceuere il SantìflV 
mo Viatico , che feguì il fefto giorno 
della fua malattia La notte antece- 
dente , fi vidde in lei vn' anfia ; tanto 
grande di riceuere il fuo Signore , che 
al vedere , ogn'hora gli pareua vn fe- 
colo ; onde diceua fowente : o che not- 
te longa è quella , è potàbile che non 
fia ancora giorno/ Nello {puntar* del^ 
l'iiba , auuicinandofi il punto «iella vi. 
firn prefentiale del fuo facramentato 
Signore, non ispiccauain lei altroché 

giù- 
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giubilo di fpinto , humiltà riuerentt , 
confusone vi rt uofa ? e diligenza e/qui ■ 
/ita d'apparecchio. Haueua nel coiio 
di quena fua infermità limpida ta l'ani- 
ma,con replicate Conte (lìoni,attuuu 
doli più volte di quegli atomi , che.non 
effendo materia lòfficiente d'aflblut io- 
ne a lei pareuano giganti, con tutto 
ciò non poteua fatiarfi di chiede ro 
a Dio mifericordia>& a gli aftati perdo- 
no, & aiutto d'orationi. Ne per queft o 
dimenticò il decoro, e poJitia efterna; 
ma ella me de fi ma con oculata accu- 
ratezza* fece preparare il letto, pulire 
la camera, e la menfa, «Se ordinare tutte 
l'altre cofe opportune,per lafontione. 
Da fe medefima fi pofe l'habito di Ter- 
tiaria,pigliò le medaglie deli" indulge n. 
ze , e tutte queft e , & altre cole fe- 
ce, c difle con tanta viuacita di memo- 
ria^ vigore di fpirito, che ninno haue- 
rebbe creduto ella eflère inferma. Dop. 
po d'effere fiata per buon ipatiodi té- 
po in fè raccolta > per l'apparecchio 

X a rota. 
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mentale, finalmente comparue,e Ceci- 
lia riceuè il SantHfimo . 
* Scriuo aderto per relatione d'altri, e 
m'auueggo, che il mio fcriuere è bora 
più che mai fofse imperfetto, e tronco, 
aon folo perche fcarfo anco di quelle 
cofe, che caddero fotto i fentì de'circo* 
flauti, ma molto piò, perche hora non 
poffo arriuare con la penna , nei pene- 
trali di Cecilia 3 e raccontare quello , 
che gli paflàua nel cuore ,* fe però da., 
qualche attione efterna fi può arguire 
l'interno d'vnanima , che non d jedo 
mai minimo iègno di fintione: fi con- 
ni end ire, che tutte le parole ,& atti 
efterni di quefta inferma Serua di Dio 
follerò fauille vfcite dall'incendio dèi 
fuo fpirito , che molto più ardeua di 
quello del mo felicitante corpo . Ne 
fifuò credere altrimente, quando in 
vna febre tanto maligna , dolori latera» 
li» e d aitre forti, che la tormentauàno 
manifeftamente , ella nondimeno fi 
mantenne, e vidde fempre con tanta- 

i.v vu 
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(nùacità, e v igor di fpirito, che pareua 
Salamandra nel fuoco fatta infenfibilc 
' al tormenti del corpo-, tanto moftraua 
di premere negli intereflidi Dio > e 
dell'anima fua. Due, ò tre giorni auan. 
ti fua morte, vedendo il pericolo di 
quel!' eftremo paflb , auuertl la Madre 
in quefte parole: Signora Madre , fate 
per carità, che quelli, che mi affittano» 
fiano perfònè di fpirito» che non ho 
bifognd di corpo. Se vedeua perfona in 
camera impiegarti in qualche affare 
appartenente alla fua cura corporale »• 
quali che non curaffe più il corpo , te 
diceua : Orationeci vuole . In ordine 
a quello ricordoffi di tutti quelli, che 
erano in opinione di maggior fpirito, 
e pi ocurò.che IbfTero chiamati. In fcmu 
ma lo fpirito di Cecilia a guifà di fuo- 
co , che auuicinandofi più alla fua sfe- 
ra» acquifta maggior vigore,e velocità» 
a punto ne gli vltimi fuoi giorni,sfàuil* 
laua, &ardeua più che mai . Etaccreb- 
be in taato^he t'vltima notte, non pò*- 

X > tcn* 
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tendo più contenerli nei confini del fi- 
lentio , fcoppiò fuori in vn rapimento 
ftraordinario di tre bore continue, nel 
quale obliata affatto di fe flefla, e d'ef- 
ferfentita , & affittita, non fece altro , 
che colloquiare ainoro&mente con_» 
£)ioj in parole articolate , e fendibili,. 
Qui mi piange il cuore , che non ti 
polla presentare , ò Lettore, qualche-» 
dipinto frammento de gli affetti, e pa- 
role di Cecilia, in tal cafòjperche io no 
fui pre/ènte , e quelli , che Tvdirono , 
più torto attelèro a nodrire la denotino- 
ne, che ad arricchire la memoria . Solo 
mi lànno dire , che quegli amorofì col- 
loqui di Cecilia erano riuolti hora» 
al Padre Eterno, hora al Figlio vni- 
geniio , nu quando oraua , e nomi- 
naua io Spirito Santo , pareua a_ 
punto dileguaflè d'amore, ne fi potef. 
feda quello fpiccare.Certamente que- 
ftonon potè efTere, che vbriachezza. 
d'amore, considerata finuiolabile cau- 
tela , che Tempre profefsò quell'anima 
-noi ; di 



CECILIA CASTELLA. j»7 
dinafconderei fuoi tratti interni, Se 
óltre à ciò là vehemenza del malore» 
e la de fti turione delie forze , che non 
baftauanoa foft enere la fatica di cosi 
1 ongo, e m i fto ragionamento , fe non 
erano folleuatè da altra virtù fóprana- 
turale 4 E pure doppo quefto rapimen- 
to apparile Ja Sema di Dio più vigoro- 
fa che mai. Moftraua, che non l'aggra- 
ttaflero più i dolori della morte, non la 
ritardaffe la mole della carnè irioh la_» 
impedire la debolezza delle fòrze. Si 
feorgeua tutta intoppata in vi u e zza di 
fpiritò. La doue veduta la Madre (cheS 
noti era prefente à quéfti séti CoIlOqfwii 
deira figlia^fubitó le dine: Signóra Ma^ 
dre , quanto fon grandi le ricchezze^ 
che ha preparato Iddio a quelli che 
l'amano lui fó!0. Quefte parole non ha 
du bbio.era no ftiilatedallo fpirito fo! k- 
u aro in Dio,fignincatiuedi quello,che 
haueua veduto, fe fimi Irà ciò , che nel 
pùnto difua morte,difTe il gloriofo San 
Diego noftro,doppo quella grad'eftany 

X 4 cioè, 
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jfcioè , ò quali iiori l?aue il Parawfc* 
\ o :G0B tutto ciò non perdei temperò 

«lai la m emo ria delle d iUgen ze n eceC 

:f«ie> & abbondanti per vn ficuromfe- 
iice jp>aflàggio.Haueuane 'paflàti giorni 
dimandato più volte l'eftrema vn rione, 
« le fu fempre differita fin'airytómo . 
JDoppo quel rapimento,la richisfe, con 
fembiame fereno, in; quelle parole : 
Per carkà faccino intendere al Signor 
Pi euofto il mio flato, (è gli pare di dar- 
mi loglio Santo, mi farà caro, Te di nò, 
Fw* voluntas Demm . Que fto vltimo 
Sacramento adunque gli tu portato li 
giorno di fua n*orte,e lo riceuette,con 
Angolare esemplarità. Recitò eUa-me- 
defiina il Confìteor, paufata, e dinota- 
mente, e con tanto léntjmento di con- 
cinone, & efpreflìonc di humiltà,ma£ 
firn e nel profèri rj&; la replica: Mea cuL 
, pa§ mta culpa, mea maxima culpa, cho 
caua.ua a* circp&ftaBtf.le lagrime, e pa« 
reua a punto hauelfe trafitto incuoro 

• f Ivi- 
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CECILIA CASTELLA, w 
R iceuta anco quefta fan? a armatura 
perii paflaggio pericx>lofo della jjoortf, 
flette tutta la mattina occupata, & af 
/pwaia pio, e non poté'dopiùjjaigo^ 
de/e; quello, che l^apJ^dauanelL'ia;. 
ma,vfaua di quando in quando, in pa- 
role dimoftratiue dell'interna fua os- 
culatone. Volendo r.e&ciarla eoo qual- 
che riftprOjdifle a',A&mft i antkmi hCqir 
no j>tj»>a adorare &Santi$ma.In altra 
occafionermi Jafcmopr ima .finire, indi- 
cando ,rcKhauena altraoegotio in nege- 
te. Haueua il fratello femore ftlfiflitp 

alia Tore Ila in cutta la Tua int'ermità.Ce- 
cilia non trafeurando la gratitudine 
douutaa tanta carità *e volendo anco 
fpiccarfi da lui per attendere a. fuoi in- 
terni a£6iri, Jedi0è; Fratello > che pof- 
fo io fare per voi, |n quefto punto/ Ri. 
fpofe quello: che raccomandate* Pio 
l'anima mia, replicò eon fembianteaj- 
legro Cecilia: lo vaglio fare volentieri. 
£ poi foggionfè: mi laici per carità, par- 
ia re co imiei AngiofiolConobbejfQal- 

X 5 l'ho- 
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l'hora gli circolanti eflere neceflario 
di non (turbare più il fuo filentio , e fi 
donarono tnfieme con lei all'ora- ione. 
Quefto era quello i che defidcraua li 
moribonda Seruadi Do, e qua fi che 
fperaffe la felicità della vittoria dall'aflì- 
ftenza di tante anime oranti, ancorché 
fotte nell'angoicie di morteci quando 
in quando gli confortaua alla perfe ue- 
ranza dcH'aiuttoloro, e diceuasAnimo 
Padri , animo forel!e,non fi (Manchino: 
Adeffo è il tempo , prefto finirà s Vm 
volta di ire-Cantino qualche cofa in lo- 
de dd patire.* Vn altra: diano lode a Ila 
Beata Vergine . >i<xì >ik> 

Strìngeua in mano il fuo Diuoto Cro- 
ciflflb , nella trafitta de ft ra d 1 quale 
pofe già ancor fana vn picciòliffimo bi. 
- infetto entroui fcritta di proprio pu- 
gno la totale donatione,e raccomman- 
da tione di ft fteflà a Dio, In quelle pa- 
role . O Dio mio io vi liflima creatura 
voftra mi confàcro tutta, tutta a voi , 
tutta al gufto voftro,ò Dio C i eatore, e 
1 ' * V . Re- ' 

■ 



Digitized by Google 



CECILÌA CASTELLA. $$t 
Redentore mio in prefenza della Bea. 
un'ima Vergine Voftra Santiifima Ma* 
d re , e del mio Angelo Cuftode , e de* 
miei Santi diuoti , e di tutta la Corte 
Celefle . A* p è de ) letto haueua vna* 
pittuta della Madre Santiilìma in atto 
di compalfìone,con vna corona di fpi. 
ne in mano . Quefti erano i pegni , & 
i tefori in cuimiraua Cecilia partedofi 
dal Mondo.Gli dolori acutiflimi,e l'ap» 
p eiHione acerbiflìma della morte, e 
fon pur quelli , che dilaniano l'anima , 
fino a priuarla tal' hora dell'vfo libero 
delle fue potenze , non fecero colpo 
veruno contro quefta Serua di Dio, no 
che lafeparaflerodal fuo Signore: tan- 
to è lontano, che ciò poteflero faro, 
l'amor del fecolo,deliacarne,e del /àn- 
gue. Giesù,e Maria erano tempre flati 
da lei conoiciuti, & amati in vita fua., 
Quefti erano il fuo padre , la fua Ma- 
dre, Fratello, e Sorel a, & ogni fuo be* 
ne, a quefli intendeuacoo tutta l'ani, 
ma, e con tutte le forze fue, dimeticar*: 

X 6 affat- 
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-affatto d'ogni cofa , che da gli amatori 
■dèlfMondo , rforffi può làfciare fenza_i 
'dolóre . Quando abbafiaua gli occhi 
Belt'appaflionàto fuo Chrifto , non po- 
teua contenerti da imprimergli diuo- 
tiflimi baccijquandó gli alzaua alla Ma- 
dré dei Tuo Diletto* no fapeua aftenerfi 
da teneriflìme lagrime « In quefta vifta 
àr»ofofa,e Tanta, lafciati fènza palpitare 
pùto gli occhi del corpo, vfcì final méte 
qua/I /enza auuederfene la corpo re a.» 
falma,quell*anima benedetta>per vnirfi 

eternamente con Dio . 

Quafi m'arrifchio dire , che Cecilia, 
monile più tofto per incédio d'amore, 
che per ardor di febre.L'anfie,e defide. 
, fi; continui di difciorfi dal Mondo, 6c 
vnirfi con Chrifto , intanto haueuano 
s aflbttigliati i legami della vita, che per 
diuidere l'anima dal corpo , non fu di 
vuopo la violenza del male,che pfoua* 
no gli amatori- di fé me defimi ; Quel 
corpo, che {otte l'imperio, & obedkn- 

zà d'vn anima iòggetta a Djo, haucua.» 

; . . . w fino 
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CECILIA CASTELLA, 333 . 
fino a quel punto prouatoi patimenti, 
e le catene di f>iù duraferuitù,non po- 
teua dolerli, ne repugnare pùto a quel- 
la feparatione, che lo metteua in liber- 
tà; onde non hauefle da ftimare più 
molli i legami della corrottione , cho 
quelli della vita . E tutto quel compo- 
rto , che anco nella carcere di quello 
Mondo infelice guftò tante delitie , no 
poteua ricufare la diuifione , mentre^ 
doueua pròmetterfi nel Palazzo del 
Cielo, infinito vantaggio di conditione. 

Morì SuorCeciHa Cartella , Tanno 
j 65 i. & il trentèlimo terzo di fua età, 
a gli vndici di Marzo, il terzoSabbato 
di quarefima a horc 19. in circa. Retto 
anco doppo morte col Tuo fembiantc 
fcreno, egiouiale, e quella-, che Ter- 
tiaria non fi vedetta a ridere , ali bora-» 
parue , che hauefle acconcie le labbra, 
perfide ridenti. La Madre, 1 PU»* 
le Sorelle di fpirito , e tutti quelli , che 
la guardauano hOh poteuano lattarli 
di contemplarla, parendo loro, che in 

r que- 
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334 VITJI DI SVOR 
quefta vifta ritrouaflèro il freno a quel» 
le lagrime.chealtrimente non poteua- 
no contenere per sì gran perdita . 

Prima, che moriffe dimandò gratin 
alla Madre, che ella fola, e niun'altro 
hauefle cura del fuo cadauero.forfi per 
vna fquifita cuftodia della purità, ò per- 
che niuno vedefle di <jual modo ha* 
uefle trattata la Aia carne, ma Dio vol- 
le , che e/Tendo la Madre fouraprefa- 
dairaccidente,rapiflèro le Tertiarie So- 
relle con pia emulatione,quefto impie- 
go, perche il virtuoib patire della Ser- 
va di Dio hauetfè più numerati, e licu- 
riteftiroonij. 

Il giorno feguente , che fù la terza- 
Domenica di Quarefirr a , fu portato il 
fuo corpo alla noftra Chiefà,con tanto 
concorlo di popolo,che molti aflèrmo- 
rono non hauerlo mai veduto mag- 
giore in quella Terra ,eflendo conue» 
nuri al n ortorio,non foìo glihabitato- 
ri <J4 Gandino, ma da tutte le conuici- 
ne Terre h uomini, e donne. Non heb- 

be 
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CEGILIA CASTELLA. 33* 
be altra oratioue funebre , che le pu- 
bliche acclamationt del popò o-, ne ba- 
dò, che Non fuit , qui loqueretur deea-, 
verbummalum,™ era voi uerfalmente 

predicata per Saata. Fatte Pejfr qu'e , c 
deporto il cadauerodal catatàlco,ogn' 
vno procuraua di auuicinaffi per toc- 
carla , e bacciargli le vefti , ferbandofi 
quel poco, che poterò hauer di lei per 
memoria, e di uotione . r , 
- Qui entrarebbono le gratie, die al- 
cune perfone profetano d'hauer riccu- 
to da Dio , per intercedi one di quefta 
Befania-, ma quefto è punto, che fi ri- 
ferba a Dio il publicarloin quei modi , 

che a lui più piacciono . 

Altri affermano efler ftate doppo il 
tranfito di queft'anima, certificate del- 
la fùa gloria: Qaefto, confiderati i mol- 
ti , e vari) fegnali della Diuina gratia 
abbondante, che come fetnpreycosì in 
morte, comparuero in Cecilia, benché 
fia altrettanto pio.e ragioneuole il cre- 
derlo, quanto farebbe fpauentofo il 

PO 
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poterlo difcredere; Tuttauolta per. nx* 
ra non rifiutando la rejatione , ne anco 
mi vi appoggio dei tutto*, Quello , che 
più mi ftabjlifce in cosi fatta pia et & 
denza, sì è l'opinione , e detto cornimi- 
ne di tutti quei fesui , e ferue di Dio , 
che conobbero Cec jlia^ella mente de' 
quali none mai potuto; cadere die 
quell'anima hauefle bi fogno; di fufftja. 
gio , tanto che l' appljearjì . * ■ . pregi- 
re per lei, gli fia riufcitQ difficile , e 
violento, come fcrile^e-jligran confor- 
to fpirituale il raccommandarfegli ^ 
fpe rame. aiuto ne'bifogni interni » Co- 
munque fo, fejl Signore! rfiflftrà fgrui- 
di farci ficuri diquefl* pro^oiitiojje^ 
non gli mancheranno? min , perjàr- 
né degna quale!**: fuoffgrjuo c dm** 

In tanto, anima benedetta , fe è ve- 
ro (come frà tutti piamente io credo J 
che tu hora vedi,e godi il tuo Signore, 
e fe per fua grande verfo di memilen. 
cordia , conofei ancora il mio bifogno 
fpirituale : ti raccommando l'anima- 

mia, 
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mia , con quell'affetto, che a me rac- 
commandafti la tua * Tua me confida- 
ci l'interno, perla direttione,io adeuo 
a te confido me fteffo,per la com palo- 
ne. Io per effer lontano da Dio, fui ne- 
gligente, non che infofficiente , per 
i tuoi auanzi : Tu effendo hora , per 
amor confumato vnita al fommo Bene, , 
non mi rendere la pariglia , in traiciu 
rare i miei. Non miauuiddiroai,che 
ti ingannarti in altro, fuorché in cono- 
fcere.il mio imperfetto; perche effendo 
io Sacerdote y non poteua cadérti in» 
mente, ch'io non menarti la vita corri- 
fpondentealgraoNaj.hora fe tu vedove- 
di più di quello hauerefti potuto cre- 
dere delle mifcrie mie,fà dunque, ch'io 
riceua ciò vna volta ,che fpefauo po- 
tè rfì credere delle pi omeffe tue. La co- 
gnitione di me fteffo , e de' peccati 
miei, cautela, « timore in auuenire,fe. 
deità ne'proponimenti,gratia, e tempo 
di vera penitenza , perdono, emiferi- 
cordia , dono di perfeueranza , purità 

di 
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358 VITA Ùt SVOR 
di vita, a flì ften za di Giesù , e di Maria , 
nella morte>foho le mie dimande/tfne- 
floj che è troppo al mk> merito, e po- 
co al tuo zelo , eoo ila al noftro Dio. 
Cosi miferabile, com'io (onój fon'pérò 
anima redenta, con fangue Diumo.per 

quefto non deue èfiere fprezzatà Ja fa- 
llite mia . Sarà ai trettan to maggiore la 
gloria tua, che perle mìiaiui,c0fl <jue- 
fto prezzò infinito -/quanto farebbe 
fiorrcn do,eflèr dinaro quel Padre Spi- 
rituale, la cui figlia è beata . A Dio non 
mancano mezzi ; Venga ttfttd perche 
mi falui ; Vada quel tutto , che può le- 
ti armi la faiutè; Sé piò nii* abbraccia 
ftrettamen te al fu o feno/aran no i ma- 
li incontri purga delle mie colpe , ri- 
tto n tri delle mie partitele* rat^ri del 
Tuo Dominio, caparre della fua gloria < 
&on fi parrà dalla mia lìngua la verità, 
arda nel «io core tò carità, non cada 
dai mk) própòfitolà pàtfénza,non mS- 
chi l'ontioné àeìlà Jetirfa vera : cosi 
farò vafó al men picciolo di nonoré,* 

d'eict* 
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CECILIA CASTELLA. 339 
d'elettione, fuggirò d'cflèr lo grande 
d'ira, è contumelia * L'habito, che por- 
tato mi fa fperaré d'cfler Vdito. L'obe- 
ri ienza, che profeflafti , mi fà fòp porre 
de/Ter' vbbid ito, là carità di cui arderti, 
mi fà credere d'effere eùaudito. A glo- 
ria eterna di Dio, fotta la cui potente, 
& amoro là mano lafcio me fteflb , e 
quefta mia imperfetiiffima fatica , con 
la perfetta raflegoatiau e d'ogni mio pa- 
rere, e volere, detto, fatto,e penderò, 
cosi adUt-.p«efcue., come in ogni al. 
tra mia fcritmra « e parola alla cenfura 
della Sacrofanta Romana, Cattolica,& 
Apofto!icaCnie(à. •„ 





Pro- 



Protetta dell' Autofè ; *• 

Ricordati di vacuo > Lettore , rHl# 
nell'Elogio diquefta Serua di Dio 
Suor Cecilia Cafl ella , e<d'altrt perfine* 
pie ì che incidentalmente fono nominate^ 
nella pr e/ente Hi/i ori a y tal' bora fi toccano 
alcune cofe y cbepùiono attribuire loro faH- 
tità ; T aluolta ancor* fi narrano altrtJ 
Cofe da loro fatte y ò dette , the fuperandó 
Ibumanc forze pofionopàr ere miravo loft, 
come prc/aggire cofe auuenire > maritfefta* 
rcÀrcani>riktelationi> Uluflrationi ì loca- 
timi > & altri fintiti fauoti . Parimenti 
qualche benefit io , come mento da mor- 
tali per loro interceffione , e finalmente pa- 
té , che tal' bora fi voglia attribuire loro 
qualche fanti t a dichiaro di nuouo > 
che tutte qaefle cofe ioti propongo , & 
e/pongo a Uttoriythe non voglio fiano da 
effiriceuutej i lette come che fojfero efsa- 
mmate , & approdate dalla Sant* Sèdia 
Jpoflolica , ma folo come Hi fi ori a h uma- 
na , la cui fede , e credenza dipende dal 

folo 
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foto Autore , che l'ha defcritta. Per tari* 
$o defidero , chefappiano tutti , che io in* 
tendo di ofseruare intiera , intitolata» 
mente il Decreto sipqftolico della Sacra-* 
Congregatone della S. 7^. & vniuerfale 
Inqulfitione fatto fanno 162?.^ confer- 
mato Vanno 163 /{.conforme ladichiara- 
itone dell' iftefsQ Docrefo fatta Tanno 1631* 
per quella mia narrati one, intenda 
{t arrogare ad alcuno di effi qualche colto % 
àveneratione , ouìtro cagionare, od ac* 
frefcere nelle menti de" lettori fama , 
opinione difantxtà verfo le perfine qui 
nominate comefopra } ne tampoco aggton- 
gerevnà minima linea alla ìlima , chc^ 
hannoyouero dare vn minimo lume per h 
loro beatificatone , ò canonizzatone , in 
auuenire , ò per maggior comprohatione^ 
di qualche miracolo ; Ma intendo ferma- 
mente di lafciare tutte le cofe in qu(l flato* 
nel quale fi trouarehhono ancora jfenza-* 
quefìa mia Hi fior ia , non oHante qualfi- 
uoglia longhìjjimo procejfo di tempo. Que-1 
fio (Http così fantamer.te prò fefso } come^ 
1 ' co tu 



conviene a chi vuole efier figlio ebedientif- 
fimo della Santa Sedia Apoftolica > e non 
pur tir fi mai da quella in ogni fua attio- 
ne f parola frittura , ò penderò» 

Rombai 
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TAVOLA 

DE' CAPI PRINCIPALI 

Di queft'Opcra . 

T • » » 

• • 

NAftitadi Suor Cecilia ,e breue fac, 
conto diSm rElenaCaJlella, fol. i. 
Principi j , e pragreffi della vita fpirituale 
di Suor Cecilia, jol. 3 1» ; , ; , 
1 Sr 0^0» f Diligenze fue t e prima della confi- 
denzain UÌq* 63. ^~ 
Cufiodtua bene ilìempo* dilig. 2.70/. 77. 
Puntuale in conferire al Padre Spirituale 

dilig* 3-fol' 82. 
Cauta in nafcondere ad altri ilfuo interno, 

dilig. 4. yò/. 92. 
Stimaua molto le co/c picciole . f. 

Si dì/pone più da vicino alla cantempfatto- 
ne prima col di/lacco delle Creature^f t 

fol. 112. 

Oratone , * Contemplatone di Suor Ceri- 
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Ha , é dmi in effa rieeuti . fot. 133. 
Sua mortìficatione , e penitenza efteriore* 

fall S9. 

Ut umiltà. 1 83. " " 1 . 

•• Silenti», zoi, 
Pouertà volontaria . 105, 1 

Obedienza. 216. 

Purità virginale. %z6 . , . 

Pace del cuor e^e conformità . 136» 
Carità verfo Iddio, & ilprofsim». zéy» 
Morte di Suor Cecilia . 301. 
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